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S C E tif À i. . . 

m 

. Il Marchese , Fronìsno ; 

Mah. JBccoci al mio palazzo • Tu dunque sei arri- 
yat© adffsfo? r * _ 

F*<v In questo putito , signor fhércBesé. Voi mì 
avete risconcrato appena ero sceso dalla dili- 
^enaU ài Pari^ . Andava appunto 4 informar* 
. mi in qiiale qiiartiere di Majcsiglia era il vo- 
itro palazzo 5 allotcbé vi ho' veduto. Vi dirò 
bene che questa citcà \pi pare ^ugniba^ 
to la capitale. * * ' 

Mar. vero. Il comraercip vi é florido , gli agì 
the égli difionde, Un* aria purissimH la gio 
vialità che seorgesì ridente su tutti i volti , 
tutto contribuisce a renderla un soggiorno de- 
lizioso . £ poi ella è la mia patria , ed é ben 
iiahifale, cbt mi « n>scà gradita ^ ansi fad fosatct 

^ dì stabilirvi la mia dimora . 

Fro^ [r/VWo] Oh ! oh! Che razza di fissazione im- 
provvisa! Voi siete venuto qui per ereditare 
és^ ùnd àiio fniltcMiatid» <he iion àve^stte piiii 
veduto daUf età di dodici anni , nella quaM 
avete lasciata questa città. Il vostro progetto, 
se ben mi ricordo , era di raccogliere T eredi- « 
ik al più prestò che fosse possibile ^ è rìtéf^ 
fiaM telocementé » Pstrigi per godervi te ÌTtf^ 
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stre ricchezze. Mìo caro Frontino^ voi mi di- 
ceste sul momento della vostra partenza > jono 
ben jventurato nel dover andare necesjortamente 
a Marsiglia. Qiianto mi devvò annoiare con quei 
provinciali ! Sarò jorse costretto a starvi un buon 
mese \ Un mese fuori dì Parigi ! Ab ! quando uno 
ha gustati fi' irnsoui di questo magico soggiorno 
fuote e0i soffrire dì vetkrA in provìncia ? 

Ma?^. Ah , Frontino, tutto è cangiato! 

Fko. *Ma ) signore, e che si dirà di vot a Parigi y 
quando 5t saprà questa risduziomé? 

Mar» Dicasi ci^ cm si vuole , non ini preme nulla. 

FrO» a dÌTvela, io ne .fono <X)ntentissimo . Vi ri- 
arderete quanto desiderava di far questo viag- 
gios -e se aveste dato retta a me», sareste ve- 
nuto qui anche prima , che fo^ $pnrata il 

bruno. ^ . ./ * . 

Mar. Ho molto piacere che questo pr^ese ti vada 
' a genio, poiché mi sarebbe assai rincresciuto, 
se tu avessi voluto lasciarmi ; ^ 

Fro, Io lasciarvi? Eh ^ signore , quando si ha un 
buon padrone ,* si seguirebbe anco alla fine 

" del mondo, e si sti bene per tutto • 

Mar. Lodo i tuoi sentimenti. 

Fro, Ma non crediate gUl , che Ibsse m me^ come 
è in voi, un piacere momentaneo, un capric- 
cio frivolo, il gusto della varietà che mi Éi; 
cesse desiderare questo' rtkggie . Sappiate ché 
ri era chiatMto4Mramoreil più.vii^o, ìlpià 
delicato, c il più onesto; ché quella che ado- 
• ro è qui ; che sono passati tre anni da che 

4 -non hyo contemplato il vagp aspetto dell'in-^ 
'comparaink mi^ Lisetta , ;è che ardo tn sooir 
ma Ai riportare •a*«uoì picdf'-un cuote, al qua- 
le hanno tentato invano di fare neppure una 
. piccola grai^^tu^ra le Fioette ^ e Le Mar- 
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Mah. Ebbene, Frontino > noi slamo tuui. due quas^ 
nel caso meck^oia % • , . 

.Voi siete innamorala ? £b, dpvevWtndoirinar- 
melo. Animo, signor ^dfone, preveggo già 
che avrò moke occup izioni anche qui , come 
ho ^vuie akrove. Basta però che facciate all' 
amore», a una alla volta ^ o che €C.ìi diavolo 
vi tenta di dividere i vostri pmàggi-, amiate 
due vicine , e non facciate come a Parigi , do- 
ve avevate la smania di scieglierle lontanissi- 
me r una dall'altra ì e chi ne. sotfiiva? il po« 
* ;rero. Frontino* Proposizioni, accordi ^ rottone^ 

\; accomodamenti , tutto si faceva col mezzo 
. mio. Io era un ambasciatore da bosco, e da 
.rivinca. Se ave^^i avute almeao le ali-di Mer<^ 

r ./cario 9 a la carro^ del padrone, a}la buon(K 
ra ! ma trottava a piedi come nn barbane , e 

^: sudava come un animale. Via, via, sgridato» 
. accan^zzaiO) basionaco , papato passava i miei 
gforni in sì ponosa esercii « 

}dAM^ Non ne amo che una .sola ^ ma ctm tutto 

- • il cuore. 

Fio« Già bella, Senza dubbio? Non vorrei eh* ella 

ve lo paresse,. e non lo fosse. 
Maiu NO| no , amore non aoeieca» . 
FaOt E' ella giovane, ricca, povera, fanciulla | ma» 

ritata , o vedova ? 
Mar. Io la credO: ia/aciulla * > 
Ì^{U>« Beavo; in queste inatcvie é sdmttia ptudenaa 

il non giurar mai.^ ». 

Mar. \_accénnanao la caia dfl baroni] Ella abita là . 

Fao« Ella là |. e voi costà ? Va benissimo , da li a* 

là il traj^tto è assai' ^ile« • - 
Max. Tutto ciò che posso difti si é ^ che T amo per« 

dutamcntc. L' ho riscontratìa al passeggio il 
r giorno del mio arrivo. Seppi che «Ha era la 

supote dei basoM di Stattvil, Mccbi» omUu- 
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• re , ricco , e À molta considerazione , il quà,^ 
le mi ha conosciuto- nella mia fanciullezza , e 
che 4 s^^o grande amica ikl .monto «HO i^.ÌQ t 

Fro. Il b^trone di StaayìljL Air, ^ignotie^»** ' 

MAR.Chfe» bai? ' • > >^ r or^ 

Fio. Qual nome -avete voi pronunciato? * * 
M A R« Conosci tn, £or^ai|uest9 b^ose? • « v « 
Fro. No, signofc. . » ^ * ? -* .ot 

M&R/Fercbé danquertai^eMirtgltej^ .* ^ 
Fro. In casa sua dimora Ja mia Lìsettc^ . 
MAR. Iaaisa del barone di Scanvil? 
fi|a«^>aA^{Ninta; il^^i Qixi palazzo è <Hniii|icCt<3t ai 
-v .Y wostto I non* mi già .dtimiiiiidM T in^ 

.V > drizzo: amore T ha troppo bene .icolpito nel 

mio. cervello . 
{MiaRw^Taoto meglio 5 noi atfamia. 4S05k4«ile. bnon^ 
o' uaoiteUigenze ili '4tid^ ^ . * \ \ 

fRO. Eh! Io conosco la veatra bella per reiazionc; 
ma mi dispiace il dirvi, che non potete spc-. 
rar niente : guai^«, eccp ciò chcmi^scriu^ 

tino ^ mio MMtìfJìmai Frmuìno ... Vi liccio la 
.r</ grazia di mettervi a parte d'ogni cosa^- ben- 
• • ^ ^ (hè p^à ques&e ^ es|tf^4sion i sicna • suitte eoa 

* nia^^r gwtMiRSBàf 'O trinri ucl piaé^ in^ 
V.t (qcm a rileggeck^' i - t 

Mar. Spicciati . , . ^ i % . • 

J^ao. £iCOCkmi .^V^^jla mut jo/io fui^ ^o;} la,mìa vecchia: 
contessa y fcrchè elh\è morta\ AUr«Defitl.<s|^ 
. li r «Vfebbe lasciata mai ; è ttaa ragaaaa nttacoM 

ta ai suoi padrom, quantq ai suoj amanti. 
Mar. Animo, seguita . ^. 
J^9Mé ScBSS^ la ,digr«j|SÌQne . {Jea^'^'Bercbìi ella è mcr- 
^ Swm.uta in-usA jkl, Imrmu idi ttmmUj mlik 

' " i ^jtrada dì Koma ^ dirimpetto al palazzo del tH 
V ' padrone . Servo la sua nipote , che è tanto vtrtuQn, 
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MAji.La maritano! Ah, Frontino, bisogna rompe- 
tt questa matrimofìio. Va, trova Lisetta, in- 
teressala in mia favore 5 pingile la vivacità 
deiramor mio per' la sua padrona ; dille che 
faccia il possibile per istornarc questo funesto 
imeneo; unite i vostri sforzi, e in ricompen- 
sa di tal servigio ^ io vr iMrìteirò • afisùcme , e 
Sòrm^ò la vostra fortuna:. ^ .< ^ . 

Feo. Caro signor marchese, fate pure capitale del 
mio zdo. Non crediate già che per servirvi 
mi curi dr rìcom pensa alcuna ^ ma pure essa 

} * * non gmittrà - AoUa * Veggo . q^i ai» 1 artiqpla 

* conmlame per voi^* [^^^Ò ^ mark^m m rwh 

* minti y ma ella non conosce il suo futuro sposo . 
Mar.E bisogna iiìipedircy che lo conosca giammai. 

Mar. Tutti questi ait sonò «ompagni ; looflir aanna 

-'-•no quel che sì facciano. ' • . 

Fro. £/#^^] Egli è un capitano di vascello.*.. 
MAiU'Ua caipicana di vasccUo! Eh! uo capitano di 
«vascclio Tìon opmBè che le'coitftnga» Una 

• ^1 c; fanciulla delicata , bella come^ amore a. 
Fxo* E' vero, non le conviene. Una bella donna. 
. a capuano «raac^oi darebbe ua assassi- 
-nio.' CoscofO'vofio btaTa gente %die «^^i bat* 
tono bene, é vero; ma 'non sono uomini da 
donne. Corro siibito a trovare Lisetta, [s' inm 

MA*^Dow»¥ai?^ Eli» sta Ikw . ^ . 

IftLo^'UtfÉXtm étVwno airiiwy dia: m'^attriide dar 

.'nna sua amica . Siccome i padroni hanno per 
ló più cattiva opinione dì quelle i serve che 
-^^^ ^^ ^£Mi&a airaihoRé ^ o. te le piaaduMr'al^uaciQ 
' .amsT ai>rc tastali , coabiat;ii9iwcBaitiaD^ di 

* non andarla a trovare' a. casat. :Volo al ran- 
dcvù.. Coraggio,^ sigrrorc; coraggio*. Sarà bene 
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che rivoluzione nel cuore della nipote , o ne' 
progetti del zio. ' • - 1*^ 

S C E N A IL 

Il Marchese. 

Ltf markam ^ mmmtil Queste parole 4aiu^ 
deli risnonano tuttavia liei ^ orò , cuoig , e lo 

straziano. Ed io, ah! sento che questa voka 
amo davvero. E qual partito ho da prendere? 
Cercare d'introdurmi in casa? Farmi amare? 
Mi ^a^l€ià dia ? Debole qMvainuti in: due gior- 
ni intieri che Tho seguitata per tijtto, ha el- 
la neppure fatto caso di me? Se i suoi occhi 
si sono incontrati co' miei \ lo. iece ^oliaato 
om *ar»i df ditfraatone : ella* mi' gaardaVa serv- 
'ZM^reètrmi. Mi^ iL ftiatrimoofO non è fatto ^ 
si può ancora interrompere: Io, io lo inter- 
romperò, e toglierò tutte le dificokà.<Se vi 
è jqualche penale ^ la pagherà: oon*. chiederò 
jiulla di dote ; i msiggiofi FMtaggi , 1* assegna* 
menco il più considerabile, offrirò tutto, do-, 
nero tutto. Ella è sì bella, sì interessante, 
che merita ogni sacrificio .«.. Mpu per chùfarò 
ikre la richiesta^ £fay per htcco, io medesi- 
mo. Un altro non impiegherebbe il mìo ca- 
lore, il mio zelo. Il barone é stato -amico di 
mio zio; ieri si é fttto scrivere al mio palaz- 
zo , é ben natale che oggi gli nuda la visi^» 
ta. Faiè CMkve» k convérsnione salk sua bel» 
la nipote. Dagli elogi, passerò alla mia pro- 
posizione; faccia: il cielo che sia accettata! 
Ma si gaioaii bene cpiesto eto* dal darmi una 
ntgitìyz j pokhA esento -die diveerei capace di 

^Wtto. {vishnda il barone , che esce dì cara^ Oh f 

ciclo! Eccolo, che esce di casa. La sua pre- 
seaza. Itti scolte atupido* iw «sentito mai 
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' Af IO P&IMO. * J 

'i " un tal turbamento ... Orsù coraggio ^ ptesen« 
tiamoci'. S} ' 

, S C E N A IIL • 

• Bab-onìì, r detto/ 

Mar^. vgjrra U baroni^ Signor barOPC^ 

Bar. Signore ? .• - 

iMAi^Non mt riconoscete? ' 
ìBai;« Scolate « CmMtfMuM»} Siete TOt^^caM marche- 
sei Dopo dodici anni, che non- vi hp vcdir* 
. to, siete qiDsi lo stesso. Ohi vi riconosca . 
^ i>eiìissimO) jaaa adesso vi siete .£uto uomo. 
Una vetta ovatti lo scoiate, tfapertìneD» 
\ teHo«.. Eh!, mi ricoi^> me jdo acete fatir 
T*^"^" delle belle . 

vMar^Voì ieri vi siete fatto, scrivere al juio palaz- 
zo ; ed SMo pìe«u> di iM»ie essermi 
• lasciato iMreremie. - • • 

•nBiVK:^ [^allegro^ Zitto, zitto , a banda le cercmonìc. ^ 
ii( • Sono stato per trent' anni amico di vostra 

zìo; egli veniva da me 5. io andava da lui sen- ' 
r-k 2a complimeBtt. La coniialiti^ la franchezza^' 
s ' e la giocondità provinciale, erano comuni a 
* » tutti due. Se voi pensate come lui, se !e ciar- 
le d* un vecchia nailkar^ Xkoa %i annoiano f 
, WBÌtt ik me a aótfie F ciei, a <iuiti i momen- 
• j. ' ti che satete sempre ben ricevato . lo con voi 
farci lo stesso: cona-^ceictc il mio carattere ^ 
qaalc mi vedrete il primo .^iorno^ tale mi tro« 
firmerete in pri^ima. L'aattciata orba mi Ifga^ 
^ Ita con. vostro zio; qwelki che hta ai^iita per 

▼01 quando eravate bambino; la confidenza 
' che ispira la vostra fisooomta , tutto mi sci^ 

V au>Ja a ciedcrvi «a buon ,amico « ^ • 
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^0 GuisritA AP£t^A 

MAK*Ah! signore... mio zio vi amava moltissimo^ 

egli non cessava mai di ripetermelo. 
Bar. Una vdtsa, è vero? tanto tempo che non 

siete stato qoi . ' , 

JMar-EH... melo scriveva nelle sue ka^^^* (Non 
so cosa pii dica . ) " * . 

0ar; Eppwe non e» trbpfò^ Mìante ^^M- scri- 

' vere;. * * p-^ v* ' : «t» 

JNIar. Egli non iscriveva che a me ... AvevafiSa a$- 

" ' siemf^ degli affari. * * * ' ' 

Bar. Per bacco, io non ne ho conosciuti in lui al- 

• ' ''•tri^^éber qnelK dt pW»re «i'«aoi- fidédtì . 
JylAR.Puie ne aveva... Non é che per Sila' f^lazio- 

*'ì\e\ ch'io sappia^ che avere una nipote. 
3ar. Per sua telaztone! la- credo certo che quel 
* buon' uòmo non V abbia mai * conosciuta • lo 
non l'ho levata dil-ritiros ch^ dóf^o-U'^^tta; 
' morte j ^ vero però , che glie n'ho ^arlato^ 
* spesso. ' -^-'^ f' »' ' o 

)tf Al; Ah ! e molto' beHa la YOStrH nìpotina . ^ 

Ohr! ti dire i! vero , noti s fHsfché io ^ suo 
7Ìo, ma ella é la più amabile, e la più bcllt 
ragazza di tutta Marsiglia , e se volessi fare 
-il suo elogio, non finirei più. Ella é ali^Wf 
spiritosa , sì tifrertc iqìiakfac rtìtà a sfarmi 
sabbiare... io, io l'ho allevata coiì; !»»;^* 
saggia 5. docile, e riservata con tutti gli altn; 
con me poi ^e la discorre coitilutu tranchez- 
l^a; dia nà stimtca, m £1 -miUe buvle» ma 
io glie le rendo bene. A proposito ^ • te; man- 
to j vi sarà già 5tato detto, ciò si sà per tutta 
"la città. ■ ' ' ' 

M»t,Fft?>» »^#««»^ SS, «oi-'é stato raccontato. 
£ar« BbWfie , giacché - Sfece t[ià baUecece alte 
'nozze, • ) . . . w 

Mas^ Questo matrimonio é dunque molto ' pi^^^* 
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Mar. Con un capitano di. vascello? 

^Pè^AU>; ^gli e il %^ia 4' un mlp ^nticQ 
camerati 5 che fu a minala te ail^ assedio d{ 
r,./ Maone, Questo gioiriiie x) si ferà- un «ome^^ 
p sì farà ammazzare come suo padre ^ oltre 
*»f'v ciè sono suo compare; egli neir ultima guerra^ 
$i è discinco 9 e ie, gazzecce haiiiìo parlato as- 
: rifai vamaggiosameoce di ìm « (teH'jsKlie. 
avuto r onore di salvar la vita al suo capo- 
'squadra, di colare a fondo due navi nemi- 
che » c 4i p^e^c^n^ wna terza. Il <:e l^'lia xi- 
. xoixqpensato « SqijjiJtHlc alle beU& aflctni , ìq 
ho voluto fare Io scesso; nolla aveva di piò. 
• ' prezioso d\ Q^tirgU , . cljie pai^ nipote > ed i\i 
I. i'bo £(ittQ. . ' • l'c 

Maìu^E. in questa ^tsa saccificaj^e madaipi^cUa? 
I^R, Che sacrificare jt^ Anzi, xredo onorarla^ 

dola moglie d* un bravo uffizialc . Dei ricchi , 
dei.^icoUti ve ne sono mqlti nel mondo, ma 
Ofi> pochi sono qv.<Ui» 9^ m«itii» te toi^^ui 

flessioni . . . . ^. \ 

I^A^rMa 5c vostra ^il^ote ripii^n^^se a uji taj mV 

' trimonio?' 
ffcicR^ {^ino ac^ ow noq rha facCQ.» 
Mèo^CéonoKc elU quello che le ayete 4e^^t^?' 

Bar, Non V ha mai veduto . 

Mar, E voi supponete ch'ella lo amerà ? 

^lu Cod^stq ipqv 199^ é a^soiu^agieati^ *^cc$sa% 
no • * " 

Lo éiedete voi ^ * 
i^AK. Forse che quelli che sì sposano sono tutti fra 
lojro Ì9t9«uno(aci lo non csajk. veduto 

?QTt9 questa clàusiU^ in fi^un cootraftó . ^ 
ur essa dovrebbe esser la -prtoik; jc le. nòstre 
• • leggi sì fanno itfì ^ortQ nelt ii^er ìì}\^ 
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£iAE» Voi duìique ofa àxS^ndc» ia cau^.dei gìùvU 

notti . r V 

Mar. Difendo <juclla dell'umanità, e d^Ua oscura» 

Bar. Ecco i bei termini alla moda* 
*Mab.*Essì sono decud. dal roto cuore « Pace se vo- 
stra nipote sentisse una ripugnanza invincibile , 
per colui, che le avete de£Ui;iai:0| o chC' uf^^ 
tro le (nacesse?.., . . . . : », 

ftA&«^.Oh^ non me n'.iaì'porta • Io ho pvqtmiffi^s^ 
capitano dt fare umanamente (utta ciò, che 
' dipenderà da me per assicurargli la mano 
<H Lucilla ^ gli ho scritto che per determù 
narU avrei impiegato tutto i ecceuttat9 l'auto* 
ricà. 

•Mar. Ah ! voi siete uno zìo adorabile . 

Bar. Soa giusto : amo troppo la mia nipote per e^ 

sere il suo tiranno « \ \ : , . 
Mar. Voi... mi fate coraggio..* 
Bar, a che cosa? . , • 

Mar. Eccomi ai vostri piedi, [^r' wg/nocc/j^^a] 
Bar* Che ÙLtc voi ! Nel mezzo. ddÓla. strada 1 . Alu- 

tevi marchese: e che si^iicarco4esto? 

Mar. Io adoro vostra nipote. f[^sempr0 in gìnoaiio^ 

Bar, Dopo due giorni che siete in Marsiglia! 

Mar.. Uno sguardo ha deciso del resto ^clia mm 
vita* Vi domanilo la sua mano» e vi.a^^ra 
che troverete in me un nipotej il più aom* 
messo, e il più rispettoso. 

Bar. {rìaliatuloh']^ Voi siete pronto nel cbiedqret^ 
come neir innamorarvi» 

Mae. La violenza dell'amor m|o^ la circostanca ^ 
tutto mi sfoizii a sì precipitosa maniera. S^igr 
tardo, vostra n'ipote mi viene rapita; scusate 
13^' amante Voi, senza dubbio , avete cojpo>4 
Kiuto l'amore; e qua^ido egli é estremo^ sa* 
pete che rende capaci di tutto. 

Bar. Caro signor marchese ^ ciò ghe mi ^yece det« 
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Attjo P&imo. ' ij 

to, mi cagiona un gratidissimo dispiacere. In 
tutt'^lcra circostanza , dovece esse^ certo ^ che 
iri avrei prcferitò a qtiàhitfqae alwa , ba ho 
.data la mia paroia , c nulla potrà' impègnafrbì 

a mancare. * * - - • , i^a * . . 

Mar. Ma . se Lucilla;., • • • * ^' \ 

Bak: Se i^ndlla Vi amasse, tioo -ini opootrety come 

dissi alia sua inclinazione. ' 
Mar. Ah! EfKi non potrà essere insensibile alla pu- 
' * rezza, ed alla vivacità del mio fuoco . Ritar- 
' date questo tale imeneo. Datenhfi tempo di 
' convfncerla deHa sincerità ée* niief «entittientl» 
* e lasciatemi, la speranza di farglieli, un giorno, 
nutrire egualmente . / • • • • 

Bar. Ma,, mia .nipote non vi conoscer. 
Mar. Mi farò conoscere ^ ' ^ ^ \* ^ * 
Bar« Oh , questo c quello che io impedirò- ton tftt- 

te le mie forze 
Mar^A voi é noto il mio stato di fpftuna : esige- 
te; non c*é aV vantaggio^ ch'io non sia pron- 
to ad accordare a madatriigelk . Non vf chie- 
do nulla di dote: non voglio che lei, lei so»' 
la , e giungendo a possederla mi .acderei for-^. 
tiinato anehe troppo. 
Bai^^Dico il vero, voi tni affliggete, signóre; ma 

io sono' nella necessità di proibirvi la mia ca- 
sa fino dopo le nozze .di (dia nipote.' - 

MAR.Qqal cfndekà? . . \; 

Bak^ La prudenza Io esigue. Seguito p^i* i| 

trimonio , se vorrete favorirci ci farete, OiiO- 
ré e piacere . . ... t 

Mar. Seguito il matrimonio ! Allora non mi reste* 
rebbe più^ che a morire. 

B*a, Eli , queste sono ciarle j non si more più pet. 
queste freddure. 

Mar* [/fmpre col piò gran calcri\ Voi dunque me. la 

negate? Afa; voi mi mettete alla 4tsperazioi|ei 
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• témetc , temete tatto ciò che sono capàcè 

d' intraprenderti i ' - 
B«»; E che Vorreste Voi fare?, - ' v^,*'*. 

MjiRi CdSÀ.fiirò? COÈSL SktÒ) Bim tcAivì ff^hriafi^ 

do] Volete voi scommertere , che se mi pie-» 
co ) giungo a interrompere queste nózze ^ 
é a fare entiudre irostra liipote Ìéc"^ ihiei isit4?<i^ 
resw? 

ÌVau. Oh! scommetto assolutamente di no. ^ 

Mar. Voi non mi conoscete. V' 

1(ar. Eb^ $ono astuto «quanto lé" {Mtetec essef- voi ; 

li«Ait/ mi àttìtsité .u . .X j , ^ V , 

Ìa-Rj Vi dò. carta bianca. Sono tapto tranquìldìstt 
tutto ciò , che potreste intraprendere , che vi 
prometto fino la mana di Lucilla se voi* giuù^ 
gete a ingannare ]ai mtà vigiÌMààv 

Mar. [*///^^]) Davvero? ' - • 

Bar. [/;/i>^r(?] Da verissimo ^ * • * ^ v ^ 

M%R. Vi contentate? 

ÈA^k. In parblà 4' onore 4 . . . : ^ 

Mar. La niMd. • • • ' . 

Bar. Eccola. 

Mar. Dunque^ guerra aperta 4 
Bar. Si ,1 guerra aperta. Ma^ iiti itiònientdi Fac- 
ciàmó le tìostiit capitofezióni . RicordateTi 

bene che il capitano arriva oggi, e che non 
posso accordairvi,' che. un, brevissimo tempo . . ii 
rtsto del giorno é«. via , fìno stUà :àiictLi natte • 

Ma», (ofsémniéhb ^ é scéàcntMo} Fido dlitf lifcfi^d fiOt« 
'tel.. lì tempo è brevtf.' ' 

Bar. Ah, ah! vi turbate? Avete paura ^ eh? 

MaRcNo... ma...^nois ìtapQxtàu. jBbbeiie y iiAb alla 
mèzza tìottó. ' • ^ 

fi^R. Badate di non impiegar meco dì que*rfìezzijj 
che ... insomma ve li permetto tùttiy fuori che 
' ' la viokn^fca . • 

pace ? 
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Baiu Inventate quale astuzia vi piace, vi as^Icurd 

dì scoprirla con la maggiore laciiità. 
MAiiJa/JigroJi Alle coltri se io giunga a istmirt 

dire, ella é mia? r- t.- ■■■ i - j ' * ; '% 
Bar. Oh! no, sigi3aie#rf,.j » • • , . i 
Mah. Come fio ^ ' • / - 

Bar. Bisognerà ^ per e$eiii{Na^ il che *è éit&cilissi^ 
mo , e che anan i^redo impossìbile , che voi 
arriviate a condurmela via di casa di $uq buon 
g,ra40) e senau ch'io me ne accorga. 
MAK^lcvn pr»nuiia Wi/#i«Ì9jOh !: 4llC$tl9'i|OD*é nylU i 
ì^h%*\%s€Ì0rianJi] Ma voi, mi spaventati:. Bisogna* 
ch'io torni in casa a vedere , se mia nipoic 
v'é ancora. Cospetto.!, voi gvete-ua4aa da 
mettere in so2gtùoT\t^\i* mammh^ 
Mak. [éMrm:cia9fd0lo^ Addio , mio .caM tio^r 
Bar. Vostro zio! Oh, ho ben paura che ùpn fg? 
sarò tanto presto; non e questa la buonn stra^ 
da per entrare nella mi^^ . famiglia • . Sigooir 
narchesinO) ti bado \t snani^ {jMu^te\ 

S C E K A IV* ' C 

. MAftGH£Sa.r 

f * • • ' • 

bisogna confessare, ch'io sono ben d'sc^ra'^ 
aiato! i^ue&ta é 1% {]^ma YaUa> che jxii ^onor 
. innamorata da?lrcro^ t 1^. soda d'tma y «che éi 
in procinto d'esser daea ad tm altro.!.. Aifi^ 
mo, bisogna sostenere T impegno ^ Antere co-. 
jCDUnica dello spirico anco ai più . sciocchi i 
perché noa ne laibMerà aoco^ mt i Chi sà 
quello f che pud succedere? Si presentano di 
\ \ già mille progetti alla mia fantasia . Oh, sa-* 
rebbe bella che potessi riescirc nella mia im- 

. {V€sa ^ Fcofl^M^ il iodete Fiontkia^ non m'ii^^ 
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sisterà forse aiich* egli co' suoi lumi, c con il 
suo genio? Non 'potrò io guadagnare i dome- 
stici del barone? Coli* oro sr viene a fine di 
tutto . Ebbene , io la .prodigherò ; st«to già 
rinascere nel mio cuore la speranza y e que- 
sto lieto presemiiuento^ mi i^cura d'un ieii* 
ce 5i]cces8à# 

*S C E N A V. 

FaOMTINOyx^ DETTO « 

Mar. Ah, Frontiiiò! 

Fro. Ah 5 signore ! 

Mar. Sincera fui col barone. 

Pro. In questo punto vengo da Lisetta^ 

Mar. Gli bo chiesta sm nipote . 

Feo. Ella s' in teresa a vosero fiitròfe« 

Mar. Egli me la nega. 

Fro. EUa è disperata di non poto: esservi utile . 
MAR.fMf^/^3 ^ cielo ! 

Feo. Per ^uatitx) sii pare, afebiamo Atto tatti due 

di belle scoperte. 
•Mae. Piccato da suoi rifiuti, ^ bo detto, che gli 
condurrò* TÌa k nipote» 
Fro. Bravo 1 

Mar. Ed egli me Tha promessa, se ci riesco. . 
Fro. Grazioso contratto! 
Mar. Egli si affida aUé sue precauEÌoni • 
Faa £ voi vi affidate al mio talento? 
Mae. Per l'appunto. ' • ' 

Feo. Sta bene^ ma voi avete fiKto male a preve- 
nirlo. 

MAE«L*ho detto in un ^nto, che ero fuori dì 

me. • 

Feo. Si dura tanta fatica a ingannare c;oloro^ che 

non se Taspetuno. 
MaEì^^ vero* 

Feo. 
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Fro* e come si fa a «cuprender^ un uomo avver- 
tito ? » . t . ■ ' > 

» , jiitliMre4»* - .1 • 

Fro. Che a suoi tempi ha fatto le sue..,- 

M^.Io glie lo ho dotto p6£ isfàvmtafìo^ ed egli 
ne ha riso. 

F&o. [//f ^/mi] Egli ne bm uso! £bbefae> bisogna 

fare in modo, che egli non rida T ultimo; la 
difficoltà dell'in^^ acofc^cerà la gloria del- 
l' esito, 
MAft.Cosi pensava ancor io 

F&o. Cosi sostengo assolutamente. Qua! merito é 
r ingannare un vecchio Pancrazio , gottoso , 

Earalttico , sbalordito come, un papeiQ ^ che 
a gli. occhi foderati di proscic^ttO) ^ che cade 
da se stesso 9 come un mamalvcco, nei fAò ri- 
dicoli lacci! Il bello, il nobile, il sublime si 
è il riescirvi con uno di quelli , che non 
^ mono nulla . Questo dunque é molto scaltro ? 
è- volpe vecchia , è vero ? . .... 

Mar. Lo sembra di ceno. - . . r . ' 

Fao. Tanto meglio . A buon conto quello che at« 
cacca non ha in mira , che uii solo (^getro , 
e sà CIÒ che fà; iad^ve T attaccalo può -ri» 
manere gabbato da ciò che meno si crede i in 
secondo luogo, tutti gU aZiZardi sono ia no- 
stro ia^yasc. . . 

MAB«Otciì9M Miocimio! V ^ 

Fro. Lisetta ci seconderà, senza contraddizione'. 

Mar. Ma ella non è sola in casa? 

pKO. Ab ! no , per nostra disgrazia . La bassa fa- 
. ..miglia del barone consiste in cinque per* 
sone . « 

Mar. Q/^ atto di sorpresa] 

Fao. Prima di tutto ^un vecchio invalido, impoten- 
te , e gottoso ; catnerata *di guena liarone, 
Gutrrn Aperta y com. b 
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. . \ taosio incorruftfbik, e più amico che senr Ko- 
re del suo padrone ; un portiere imbecille, 
'^i4o cpme una campana 9 e buono da aieup 
te; la mia Lisetta, che è tutt^ per voi; un 
certo .Olive, «ascuco^ se vogliamo , ma iacou 
'stante, indiscreto, ciarlone prosontuoso, ani- 
malaccio quanto ve n'entra, e pericoloso per 
i opMi progetti^ ma meno però d'una veo» 
*cbia goVemiaiatc, consigliera', iotima del suo 
padrone, degna , per quanto mi dice Lisetta, 
d'essere la custode d'un serraglio in Turchia, 
e che io temo molto .più , percbé mi Ha ye- 
, iuta poco, fa in compagnia iklia mia l^eUai e 
avella sà eh* io sono al vostro rierviiio , serve 
perché ponga Lisetta in sospetto al. 2.10, e ci 
chiuda ogni strada per: introdurci... 

MA|b« Bisogna dunque guadagnarla • 

Fap. O disdirsene 4 

Mar. Ma, io stimerei meglio renderla del .nostro 

partito . • : • . 

Fro. Ella é vecchia» ^ . " * : 

Mar. Le dirò delle pafoHne dolci. 

Fro, Benissimo! Dovrebbe anco amare il dcnaio. 
Mar. Le dprò dell'oro. 

>ao* £lla è nostra.* {v0kMf$dp$iy 9 v^Jkndp HAmÌ\ Ab, 
signore* . ' - • 

Mar. Che c é.^ _ ' * 

Fko. Eccola appunto che s' incammina a questa 
parte. Vi lascio con lei . Vado intanto. a 
: . tt un giro alla bottiglieria Aneo i gran ta- 
lenti hanno bisogno di elettrizzarsi , Un bic» 
' chicrc di sciampagna sublimerà la mia imagi- 
iiazione. Aoiuio> signore » fate il vostro ca- 
po d'opera, seducete questa bambina di ses- 
sant'anni, che to ^àdo a medicare^ bevendo, il 
piano deir attacco, e a procurare di porre in 
disordine tutti quelli della difesa; [f^ir/rj 
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' . 'scena VL 

- • Il Marchese . * ' 

' Queste vecchie fanciulle sono genemlment^ 
ifitrattiibili\ € darvcvo^cbe.i'^ppareDza di que« 

$ta non è punto lavorevolc, .| 

S. C E N A VII. 

Na>jc1 che tia per rientréire in casa dH Barene , 
Ciftcando la chiave in tasca, e dlito. 

Ma??. Madamigella? 

Nan. Signore , 

84ikR;Voi servite iir c5sa del barone di Stanvil? 
Nan. Io servo I,. meraviglio J sono la govcr-x 
nante, ! . ./ 

Mar, Oh! scusate. Ma voi vi cofiso^vate j^mpriff 

fresca^ madamigella. 
Nan. Una volta Tera.^ ' 
Mak.Voì la siete ancora. . 
Nan. Vi ringrazio dei vostro complimento ; mi vi 

riverisco, [/v pm^the^ 
Mar. Una parola, madamigella^ una parola. Ho 

un affare importantissimo da comunicarvi . 
Kan, [ritomaJc] ( Costui avrebbe a essere qualche 
' «mormo detto nipote, or orà io s{itccio«^) Che 

volete, signore? 
Mar. Ma voi siete molto seviera \ > j . . • 

Nan. il mio naturale. ' ; ' 

ÌAk^.^cen veiio^j Quest'aria rovida, «ontraddicc alU 
' Vosn*a dolce fisonomia. ■* v ' • 
Nan. Eh f le vostre lusinghe non mi seducono 
punto ; io sono bruua ^ e vcccb» , e lo 
da me. ' ' ..r . 

Ma», No , ^ non e vero» ' * * * 

Nan. e maliziosa poi aU* estremo • Voi siete un 

b z 
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damerino ^ io Io conosco bene .alF aria vostra 

patetica, e lusinghiera, ma non ìsperate nulla 
da me, sapete. Io amo il mio padrone ;* egli 
non mi ha ancora fatto alcun male , perchè 
' io debba' osargli unat malà^ azione . EsH ma« 
fita sua nipote ad un capitano *di vascello , 
che apriva oggi . Domani sì sposano ^ e voi 
potete abbandonare le vostre speranze* 

MABi.[fcf9 AU^na] Io non le abbandonerei ^ se voi 
' voleste secondarmi. ... 

Nan. e per chi mi prendete vói, signore.^ 

Mar. Per una creatura compassionevole. 

Nan. Oh ! Io non compatisco quei mair^ 'bKe nòn 
posso piÀ cagionare. 

yihìi.ljpreientanJch una borsa] DugcntO luigi che SO- 

no in questa borsa, non pocraimo sedurvi? 

Nan. Ah! ah! Eccoci! 

Mar* Li accettate? * 

Nan. No, signore, io non ho bf'^ogno di niente. 
Il mio pane é assicurato, e il denafp non jni 
farà commettere un'azione indegna ) 

Mar. ( Ecco qnt ^ ci sarà &irse ^1 namdo^ una ^la 
fanciulla inéorruttrbtle alla vista dell' oro, t la 
maledetta aija stella la fa capitare a me . ) • . 

( SCENA VIJI. 

• li: Barone ioglia deii^ jua forila ^ detti « 

SaR, £// ponff in crecchhj^ e rena qualche momento in ta- 
le iHua\ton0^{^dSi(ì\cQ\ nostra Dop-Cbisciocte!.. 
-ascokiamo».} • , . 

Nan. ^janipnando] Vi compianf'p dì cuore I Voi dun- 
que am^te rtiplto madamigella ? 
Mai;»' \vtd99$do -ii. barpni} ( Il barone ! cangiamo bat- 
teria, e procariàmo di renderla sospetta.) A 
dire il vero non mi accendeva T accoglienza 
. epe he Via .v^i ricevuta. ^.^ 
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Nan. Eh , lo credo. ' ' ' 

Mar. Ma sono incantato dei vostri sentimenti. 
Nan. Davvero? 

Mar. Ho molto piacere che vi siate mostrata a 

me tal quale voi siete. 
Bar. (Ah, ah!) 

Mar. M'era ^tato detto tutt' altra cosa di voi.^ ■ 
Nan. Vi «no tante cattive lingue ! 

MAR.[f^« ffrvcre] Seguitate sempre cosi 4 
Nan. Spero almeno di non. cangiarmi mai . • 
Mar. Sono cerco, che il barone non vi crede di 
tal carattere . 

Nam. Scusate, dovrebbe presumerlo. 
Bajl. (La birbona!) 

Ma*ì Voi voku la felicità di ^a ^nipote , e fa- 
te bene, accettate qOesei borsa per pretto del 
vosero zelo. • • , 

Nan. Signore ... *• 

Mae. Prendete , prendete j conosco la vostra ma- 
oiera di pensare, io vi farò giustizia: [;/< 
la ima] ma ... ci sarebbe dar scommettere mil- 
le contro uno, che non vi conserverete sem- 
pre così, ^ 

Nan. Ho fcwrsc dato motivo di pensare in tal guisa? 

Mar. Eh , le persone della vostra età si fannd un 
maligno piacere... Mi capite bene? Eppure 
siete molto vezzosa. 

Nah. e voi molto pazzo « 

ìAhfL.[iMi^éMfaméhls] Ì^Oy no, non lo sono. 

Nan* Che fate voi.^ E via, finitela vi dico, fini- 
tela. 

Bar. (La vergii^tta!) ; 

Mar. Se sapeste quanto' sono contento di avervi 

. parlato! Al presente il nostro affare e certo. 
: Oh ! oh! Signor barone, signor barone, e 
' dove mai sieie } Se fosse qui , gli girerebbe il 
capo davvero. 
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Bar. [avoffxéfndórt] Eccomi per l'appunto* 

'M.AR.[^a^ett^;7j/? confufhne} Oh, ciclo! tutto è per- 
duto, madamigella, egli ha in(cso tuUX). 

Bar. [in collera] Si, ho inteso rutto» • 

Nan. Ebbene ? Tanto megjtio , 

Bar. Come, tanto meglio? 

Nan. Naturale: ciò deve farvi piacere. 

Mar. Ah! són disperato. Noi non vi credevamo 
tanto vicino; -ma, flMdainigella vi iinm tnfini«. 
tamente, c vi giurp che e una donna iiicor- 
ruttibile . 

Bar. [con hcierxp pungente] Signor uQarchese, e uno 

degli sconcerti. 
Nan. Che scioccherie sono queste ? 
Bar. Circa poi a \oi, signorina, da .Cjuesto p^nto 

non siete più. il. 4nio servizio • 
Nan. Cte dite ? • ^ ^ 

Bar. e guardatevi bene da rimettere piede in ca*^ 

sa mìa: andate, troverete ricovero dal signor 

jnarchese. • ^ . 

Nan. Ma ascoltatenad 

BikR* Non SI replica. Sono pit!k iiirbo che non pen- 

satc. Domani vi manderò quello che avete da 
avere . ... - 

Nan. Voi siete in errore. . 

Mar. [freeUamein^y Ellà ^ce Ja verità . 

Bar. Nella vostra età, eh!., non vi vergognate? 
Dovreste arrossire. Ma dwevo aspettarmelo» 
Io,. &r capitate della vostra ibddiàl No,.B^ti . 
/ me ne ^pno niajr fidatp ;. a . sono nenticinquo 
anni, che ho questo sospetto In core. Andate, 
levatevi di qui sciagurata, e guardatevi ;h^>^ 
di più comparirmi dinanai:* . , 

Nan* [)i colkrd] Come l voi ^a prendete coti l Ebbe, 
ne , ho il piacere di dirvi , che vostra nipo- 
te non pensa punto al capitano, che noi tro- 
vcremo 1 meui di farle noCQ X affetto di que- 
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SCO signore y e che io v' insegnerò , che non 
SI offende impunemente ana persona della 

mia qualità . . : . * 

Bar. Io mi rido delle vostre miuaccie. ^ 
Nan. Oh ^ voi vi credete molto astuto. "] . 
Bar. Moltissimo più di v'oi. ^ ^ * V / 
Nan. Perdendo me, perdete il vostro geplo favore- 
' vo!e. 

Bar. Auzi' il mio avversario* Voi 4iete odiala, e 
demiJU 4a lìim la fioirigKa . * 

Nan. Voi siete un vecchio pazzo. 

Bar. [^coh la maggior colUra]^ voi siete una insolente, 
una temeraria^) una vecchia una -vecchia 
che.*, cbe... che abbandono al suo malvagio 
destino, {f^rte] 

S C E N A IX. 

- Il Marcuesb, Nancì . 

}/[\ti.J[ccmpiaftgenito/a} Oh, cielo! che uomo cattivo^ 

cattivissimo! 

Nan. Oh! me la pagherà, me ia pagherà. Si, io 
vi servirò , benché' contro mia inclinazione , 
ma per vendicarmi dèi suo indegno procede- 
re. Presto, subito travestitevi come vi pare; 
anco a risico d'essere riconosciuto^ dovete in^^ 
trodurvi in casa sua^ e presentarvi a sua ni- 
pote. La vista di un bel gtovìnotto é più 
eloquente di tutte le lettere . Lasciate poi fa- 
j:e a me, troverò ben io il mezzo di esservi 
utile , e fiurlo pentire di non essdrsi di me fi* 
dato. ' 
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SCENA X. 
Frontino, c detti. 

MAR.r^%fO ^ nostra. 

Ftioi» ' Ella ^ nostra ! e? ¥t?a^9 signor marcliese . Una 

femmina come questa é un tesoro per un in- 
trigo. Ella é nostra! [<i Kancì'\ Ah, che l'ab- 
bracci ! che la porti in trionfo ! £cco , ecco 
lo stmdardo, satto cui dobbiamo marciare, 
. egli CI assicura della vittoria, \$Qna di.pisa 
: Ìl4mcè fino 0IU casa éUl manifff} 
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Sàk ìa am M Bwen» eoo quattro porte» « una comune 

SCENA L 

Il BAmoNB co» utM.letiifd éiffcrta in mano* 

Il capitano è arrivato, egli mi scine che è 
alla rada, c che viene aV^^^^ meco. Tan- 
' to meglio j no» pote?a giungere più a propo; 
^ ritt). Quanto sarei contento ae fesse un beli 
uomo, e che a prima vista dasse nel genio a 
• ' mia nipote ... Stupisco ancora della confidcn- 
' - M, e presunzione di quello stordito cnarche- 
$e. Nondimeno, con tutta la celia , non ci 
lasciamo sorprendere ; assicuriamoci della fe- 
deltà della nostra gente per mezzo*^ della spe- 
- • ranza di ricompensa, o del timore del casti- 
go. Ehi! divo, Francesco, Butiafoco, Uset- 
» ' . . ta , venite tutti . 

SCENA IL 

Francesco^ Buttafoco, Lisetta, OtiTO^ ^ oetio^ 

tutti daUa fCftéf di mxzù. 

LiS. l/Jg ìferttrc} £lcCOCÌ, eCCOCÌ ». ' 

BtMT. San qui, son qui* • ; ' 

Oli. Che è stato, signor padrone? Vi è successa 
• qualche accidente? ^ 
Bai^. No , figliuoli mici , ma v* è chi minaccia di 

farmi una brutta burla. 
BOTo e chi yoàO) Ttà^ capitano, questi brì«co«^ 
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ni, che vada subito a tagliar loro gli orecchi , 
Fra/ [^^^ vìeMf IcMtamenf^ ^ ^ téiirfaglian^^ Ci avCC€ 

fotsé chiamaci^ 

' Bai. f/^ èli a riniwwwj In due parole ecco- 
vi il fatto. Il marchese di Dorsan , mio vì- 
^ ^cinO) 4 cui ho ricusata mia nipote.) perché^ 
come sapete ) U.i^ pyfOBiessa al capitano Or- 
lando , lia scommesso con me, che me Tarielv 
be portata, via , ed, io mi sono impegnato a 
concedergliela , s' egli j capace di farlo prima 
ddiavOKez^a iMjtie..^ ' — 

Otr. Signor barone , questo màrcheie non sa don** 
• que , che voi amc ua'OlifO. al vostro ser- 
vizio . - ». 

Box. Non gli 4vete voi detto , che il vostro anti- 
co ^okUto» Rinaldo HutMlfoooé ciooioda far- 
f>li saltare le mura del vostro giardtnof 

JLis. Egli ignora dunque, che Lisetta sola è capa- 
ce dì sciogliere questo intrigo sax^à ai^io d'al- 
cutv3ii. e cha ha più malizia in quesjta. 6«a te* 
« 3ta ) che in- tutte Je: tette delk baUeriM passa* 
te y e future? • . - 

J&Ax^ Sono Hcius^tno di tuonarvi tutti co^ì ben di* 
. . sposti per me.» ^ spera che nessuiaoidì ¥OÌ sa- 
rà come quella per^da di Nancì ^ .Aveva 
abbracciato il partito del mavchc^c* 

BuT. Colei era poco di buono • 

Oti. Era vecchia. - . " * • /' . 

Lis, Era insoffribile. 

Bak,. Ed io rho scacciata subito. vSiatemi fedeli e 
vi prometto cinquanta luigi per uno , se mi^ 
aiutate a mandare all' aria, i tentativi ésixom^. 
cbese» . ^ ^ ^ • « .y. 

Oli, Signor barone, potete darci ì quattrini a di- 
rittura . Io per me li cgn^idQro come belli^ e 
guadagnati. 

Bui. Mi congnia che mi àcoinp bem aeqna; tqtM 
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il resto (Iella mia vira, s'egli trova 5oUmcn« 
(e il scgroco d' ìotf oduni in ca^a • ' 

SCEMA III. 

Il Maach£S£ travestito con un redingotte ^ c farruccM 

i$m0k^ 4r MITI, 

• « 

Mar. [////Ai p/^rr/v] (Diavolo! Sono tutti là! Ascon- 
diamoci in qualche luogo. ) [^entra in un gshi^ 
»ftto édla itta timhtrék^ dì cui vmU ir f$rta apMa^ 

Olu Ab! perché non ha egli al sfao sermto qaàU 

cono tli quc' furbi matricolati , che sanno in- 
ventare di quei raggiri bellissimi , i quali si 
prova tanto piacere a sconcertarli! Allora la- 
rebbe forbcna cootro birberia* Il mio talento 
si riscalderebbe, s' infiammerebbe e vorrei 
prenderlo nei lacci st€$si^ che avesse tesi con- 
tro di^ noi» ; • 

Fai» Ma che cùsm discmrete fm di rei altri ? 

BuT. Si custodisce una^ fortezza , e non si potrà cu<» 
stodire una donna ? • • 

Lis, V'é una bella di^Texenza ! Una donna non é 
H tounobile come wm tortezza. Girate T oc- 
' dito V ove , se Io mole ^ è bellar , e fuggita « 

Oli. Si, quando il guardiano è uno sbalordito. 

Iìah, Grazie al cielo, io non lo sono*, e sonò con- 
tento di passare per tale $ se riesce al xnarche-» 
se di vincere la sua fcommessa « 

Fka. Bisogna che ci sia qualche cosa di straordi- 
nario. Che maledetta disgrazia è l'e5ser sordo* 

Baa» Quel pwero diavolo di Francesco s' arrabbia 
per non potere intendere dò, cho diciamo. 

5uT. L il iormcrò io in terreno bevendo la bot- 
tiglia. 

Bar. Ma voi altri siete tutti qui^ e se frattanto s' 
. introduce quakimo io casa • - . 



CuE'JtftA Aperta 

BuT. Avete ragione. Bisogna mandare abbasso Fran- 
Cesco . ^giì fa cenno dì ^ttjars^fif} . 

Fra. Andare abbasso? 

BuT« [gli fa ^nné dì tbìmdeté. la'^rtd] 

Fra. Chiudere la porta? 

BuT. [^iì /tccenna di j? , e lo spinge'] 

F&A. Èhj io intendo tuUO coglfticcchi* Hpof^ 

• S"C E N A, IV. 

r 

« 

Baroha, Bvttafo<;o, Lisetta, Olivo» 

Bar. Con tatta la sm sordità, é però un.serWto- 

. > re fedele . • ^ 

Bo,T. Fidatevi pure anche di me. 

Bar. Ti fcmosco 9 e ti rendo giustizia • Tu e 
Francesco farete sentinella abbasso . Tu hai 
buon'orecchio 5 e lui buone gambe; egli cor- 
rerà per te> e tu sentirai per lui . Restate tut- 
ti due alla porta i e non lasciate entrare chic- 
chasm, ^enza arvisarmt... o sensa ché dia 
Amore^ e Bombarda ^ queste saranno le parole 
d'ordine per i nostri amici. 

BuT. Non dubitate : non mi sono già scordato qua! 
sia il rigore d' una consi^oa yeaisse anche il 
diavolo, egli resterà anumefrare 1 chiodi dell* 
. uscio, se non avrà la bontà di dirmi : Am(y 
re^ e Bombardam ifarte] 

SCENA V. 

s 

' Il Barone , Olivo , Liì»ììita . 

Ba». Ora mi resta solo di far entrare mia nipote 
nella nostra kga . Ella i una saria ragazza , 

e sono certo che stupirà dell' insolenza del 
marchese . 

Oli. Vi sarebbe jda scommettere proj e contro. 
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; Le donne hanno sempre ima particolare pre- 
dilezione per le persaoe iiuiaprendeoti . 
Ltf. [iiwmtf} Ne« siete voi persuaso^ sigoor Olivo ? 
Qu. Parlo f cr esperienza . V orresti-feae* negare che 

tu iTii adori? 

Lis« Ah! si, si é vero, me n'era scordata; te ne 
darò delle prove * ( Oh me la pagherai questa 
impertinenza.). ' . • 

Bar. Or bene , figlinoli miei, fate che il vostro amo- 
• V- re si unisca air attaccamento che avete per me; 
' lavorate insieme a sconvolgere ie 'mire dell* 
impràdente nostro nemico. Io . incarico dd 
vostro scablh'mcnto , e le vostre nozze si fe- 
' «ranno ìL giorno stesso che si mariterà mia 
nipote. 

fhté. Che he dici 9 eh? Che boccooet Una doce ^ 
. . e Olivo! Caro voi non le dite piò nulla, al- 
trimenti perde quel poco di giudizio, che ha. 

Lis. Quanto è penetrante il signor Olivo ! 

Barv Intanto eh io. prevengo mia ni^e, Olivo 
ande^à al porto a prendere il capitano^ e lo 
condurrà qui. Egli mi ha scritto questa mat- 
tina , che la sua nave é in rada , che vi la^- 
scierà il servitore che è il suo jaSenm 9 per 

. ' \ abbadafe agli -afiirt 9 che lur entrerà in una 
scialuppa col suo bagaglio più necessario , e 
che verrà a desinare con me . 

Ou. Come é egU (»3^to <\ucsto capitano? 

Bar. Non lo so davvero, perché dal giorno ciie è 
nato , e che sodò stato sno pkdtino^ non Tho 
più veduto . T 

Oli. Da allora in qua avrà &tta qualche mutazio- 
•* « 'ne ; nm. non iiqportas ip- ijiopegno di tìquO- 
. . scerio subito ; trant'anni ^ , fecoìpi^ bnina ^ voce 
fiera , gli ha a essere così . Il capitano Orlan- 
.do ! il suo nome solo là indovinare la sua 
; «trottfirar. y^449s^<^^> « ritorno. ..-: * 



/ Bih%é Oh! A proposito^ ascolta. Nell'andare^ al por- 
to passa dal sarto di ni fa nipote, e digli che 
venga subito a prenderk la tmisura del suo 
abito da sposa . il piadere' d'essere, abbigliatali 
e brillante le impedirà facilmente di riflettere 

• a questo matrimonio , che può essere xion sia 
. forse di tutto suo^ geoio • ' ' 

Lts. £h! signore ^ voi conoscete sndto bene le 
donne! • * • 

Oli. Volo a servirvi ; vi mando il sarto, e vi con- 
duco il capitano « 

Bar* Ricordati bene di date ai sarto la parola d* 
ordine # • *** ...... 

Oli. [tornando wiiìetro] La parola d'ordine^.. Per 
bacco me la sono scordata . 
. tii& Mamalucco! Amore t Bcnéaria* Ti fai tanto 
bravo per condurre un taORgò , e poi non bai 

* punto memoria - 

Oli* I talenti mperiori veggono le cose in grande, 
\ e i sciocchi abbadaao alle minazic • {fmU nW 

Lis. Ed ecco perché il più delle volte i sciocchi 
corbellano i turbi « £ così te ne vai, ciarlone 
perpetuo? 

Oli. Brava! Tn mi dai di ciarlone? Vado^ vado , 
. # ti finrò. vedere , che se parlo ben^, so anco» 

ra operare assai meglio, [pan^y 
Ba&« Ci avrò piacere « Ma ecco qui mia nipote « 

,S G E N A , ;YI./ 

i Lucilla, e detti;*' 

Bm. Accostiacevi ) Lucilia, MMStatèvi . Voi sen- 
za dubbio, avete un Cuore sensibile alle in« 
giurie? 

Lts. Certamente, altrimenti non sarebbe donna. 
Loc« A norma delle circostante 9 caio signor zio. 
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Ce«e''safebt»e*a^ffre? Per esempio, cbe fttU' 

serestc voi d'uno stordito, che avesse i'ardi- 
i TC d -amarvi? ; . ^ 
Lue Eh , questo e uno di quei ddkti , die ncii 

accende giamtiMM la collera -4* «ita danrm • 
B^R.- Che sul rifiuto , che io gli ho fatto della vo- 

• stra mano, si è vantato di volervi raphe. 
Lue., Siate tpraiiqatUo, signor zio: nQn.«i:fapiscofia 

se non che quelle cbe lo TOgUono^ ' 
Bar. e mi lusingo che voi non lo vorrete?/ 
Lue. [^riilendo] Eh! non si potrebbe giurarlo* 
B4t. Oh questa ;5arcbbe bella . 
Lue: S'egli ay»se l'abilità. di £miiela>olm'? 
Ball.. Voi scherzate, Lucilla? * - ' 

Lue. Vi parlo sul seriov Perché un uomo «funga 
s ai punto di voler fare una simile cagazzaia ^ 

bisogna cbe ami perducammce : 1^ eccitare una 

gran^ passione è cosa mokor iasraghiera per 
V 1 _noi: qualche volta si finisce col parteciparla, 
-e preso una«\&oUa il.cuore^ la testa se ne va 

In un momento» 
Bar^. Ebbene , sa %o quella cbe ha éz iare 
Lvc. Vi avviso che se vi fate austero con- me , se 

mi contrariate, non £irete che giovare alle sue 

intensioni t ^ . - 

Bak. Oli ^ state a V«dere^ cbe bisogneri andò cbe 

lasci libero il c^mpo a quel giovane teme-' 

rario I 

Luc^ Egli è giovane: mio zio! Chi éegli? E' per- 
sona di qualità? E* bello, spiritoso, ben Atto?" 

Bar. Questo é quello , che voi non saprete . 

Lue. Vedete, voi fate male. La mia immaginazio- 
ne lo adorna di già di mille vezzi , che forse 
non a^rà , e nmoio di desiderio di vederlo; 

Bat^ Ebbene, ed io vr protesto che non Io Cono* 
..scerete fintanto che non avrete sposato il ca^ 
pipano» 
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Lue Eceo^ ieri il cestro ckpksaim mi-^iwa'ecodi** 

lente per m marito; me; lo avete proposto , 
ed io l'ho accettato, oggi volete. 4auneio> ed 
io non ne* voglio più fiyes/ nulla, «''i^./ 

Bar. Orsù , fmdam igeila , k «OMe UirMltaU^ -qual- 
che volta mi divertono ; ma questa non mi 
piace punto, ve Tavverto. Voi dipendete da 

^ >; . me j voi mi avete data ia vostra parolai, ^ lò 
lio datt'Ua smav il cafnttmo. ba httmiàm mil- 
le leghe per vefikW m Mptmw^ e rm dovete 
esser sua moglie. Circa poi allo sguaiato che 
& é xM^so in capo di lev^mivi daU^ . mani ^ 
Mprà IO garaatirvi- dalie sue ^pmcémìmd , e 
vi avviso che Uno airiarriw. ^àthmfìtsaiù f . acM 
vi perderò di vista un momento.. . ^ 

ì^vCé, Caro signor zio , è impossibile il. poter custo» 
dire jtna donna a »u>. ^nalgrado^ e*0e Lisetta^ 
: ? . e io i:t jrtieittaoio in «apa..«* : ^. - 

Bar, Oh per Lisetta 1 avete sbagliata : io le ho 
promesso il marito,.^ .la 4ote .per. compen- 
sa della sua fedeltà» i x 

LiK Si 5 è y^i. mi faa fmiMOD màtko^ e dote^ 
dote, e marito: io ho data la mia parola, e 
- la manterrò a qualunque costo, anche a costo 
della mia vita. £b? Che vi pare signore? 

. ^ 'Km tt)M io d'aAiaia'iÌMliifto*f . 

S e E A VII, 

Marchese, ^.i:i£XTu 

« J ' * 

MA%.lfoH^nd^ dai ^wMo] ( £glt nofi aeneTa mai!) 

. Animo coraggio, [vit^^je avanti c>om9 se venisse dì 

Bab. Chi'é lii 

Mm,%. Amore ^ e. Bombarda^ A tjMSte parole , signo» 

re , voi comprendete che io so tutto . 11 si- 
gnor Olivo mi ha assicurato » che in proferir- 
le 
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le mi sarebbero state aperte le porte . Cosi 
pure il vostro guarda portone sentendo la con- 
segna ^ mi ha iàcto graziosamente salire , ac* 
certandomi che avrò 1' onore d' incontrar voi» 
e la venera bella nipote , a cui devd ipre» 

scnrarmi . 

Bar. Alle corte: chi siete voi/ 

Max» lo sono il primo giovine del saffo della si* 
gnora, e siccome egli non c* è ^ eos^ sono 
venuto io a prenderle la misura • Il signor 
Olivo mi ha detto, che l'affare e di premu- 
ra y perché si hanno a fare delle vesti da nozr 
se 9 che devono essere all'ordine per domani # 
(Egli non mi riconosce.) 

Bar. (Questa figura mi è sospetta.) 

Lue Assicuratevi 9 signor sarto, che queste vesti 
non premcmo nulla. 

Ba*. ( M'inganno foese?l Prendete pure la misura: 
Lucilla] che le vesti sieno latte, o no^ a 
voi non deve importare* 

Mar. Il signore ha ragione. Se anco lo sposo non 
vi piace, le vesti non anderanno a male. Io 
poi avrò ui> piacere infinito a lavorare per 
voi , e faccio già conto di passare la notte in 
vostro servigio . 

Bak. [^che ha sMtpfe cssm0tp ti mofthfsf] ( Per bacCO 
gli é lui.) Animo signor sarto , spicciatevi • 
( Che diavolo pensa di fare costui \ Osscr* 
viamo.) 

Mar. Signora 9 dt che gusto brama il vestito? Alla 
turca, o air inglese? Da principessa, o dapa« 

scorcila ^ sentimento fissando huàliéi\ Qualun- 
que sarà la moda che scieglierete, voi sarete 
sempre un incanto . Una bella donna , comu< 
nica la bellezza » tuttociò ch'ella porta. 

Lue. Voi siete ben galante, signor sarto! 

Mar. Tutti quelli della mia professione io sono. ; 
Guerra Aderta , com. c 
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&A|. jf Che faceta franca! Ma zitti ancora per poco.) 

Mar. Che taglio di vita elegante ! Si stringe fra 
due manà • \j^rfndendo U misura a Lucìlia: cgn If 
mani] ' • , 

Bar. O galantùomo, che 6te Voi? - - 

Mar. Eh , signor Barbine, que:Sta é lacoiia maniera 
di prendere le misure. Io non ini degno del 
forrnuiario antico. Non dubitate ^ signora, vi 

t SK^rvirò come ^leritate Voltatevi un jioco a 
nic. Bene; alzate il braccio mancino;, abéas* 
' sate il diligo. Prendete in mano, [le vuoi da^ 
re una lettera , e U cade in Serva^ , ^ ' ■ \ * 

Bar. Oh! questo é un po' troppo , si^oòrMa^ 
chese f ^. «•j » ,i 

iLuc. Siunor Marchese! * • ''^^ 

iÌAR. Bisogna es^er^ un po'più farbi per ingannarcjjj 

1^hK.[yelccementc ^ e hnc'uindo In mano a hueHtà\ %\^ 

son'io^ bella Liicill^k, che vi adora ... che^. 
Bar. [andando in tne-^xo"] Bravo I senza soggezione ! 

Cospetto [corre dietro al Marciese'] 
*M.AR.£h, niente, [fn^ge dal Mamn^ U9m a heKÌeat$ 

memù à LueiHa^ e parte'] . ^ 

SCENA VIIL , ' 
Baronb 5 Lucilla • Lisbtta» ^ ^ 

_ « • 

L^s. (Oh! questa rho goduta davvero.) 

Bar. [in col/era] Guardate impertinente I Giuro a 

bacco I 

,liVc^ CJbe beirastulia! Ma non mi dispiace qud 

giovanotto. 

Bar. Si. i^tò che non esca di casa • ^^i^/^^ir/xA] But- 
ta foco ? 

Lue. Che vedo! Una lettera! £U raeceglìi] 

Bar, CotTte! Una lettera! Ma io perdo un tempo 

opportuno. Buttafoco^ I 
Xuc. fermatevi^ signor zio. 
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i . ■ ' 

Bar. No y no : BuUafoco , ehi , Butt^fo(;0) serra li 
pottà. Oh, ora datemi quella tetterà. 

Ltliè» \jpref0m0nil0la , e rhtranMa'] Oh ! Si , Signore ^ 

ma bisogna prima f:be la i^g^. 
\ I S C £ A.u \%. ' 
,: Francesco, e detti «• ,V 

f^X^ ^it^enendo con ftmma\ j^uttaioco » vol 

"i ' chiamate.. / / 

KkW Sta a vedei'e, che T hanìio laicato fuggire? 

[^fone ìilP orgccbìo^ Avett^ tr^tuenwtp colui ? 
PrA. Come? * . r ■ 

Bar. Uh!^ ti caschi la testa Levati 4i ^m'^^niqua^ 

giaccio. \jgli^ una spìnta] ' ' 

F*>^ Ho capito , sonp tutti impazzati . ^ 

! S O -E KT A . X.'' < 

Bar. Quel birbante di Olivo m'hà tradito, ma me 
la pagherà. 

Oli « [vìeHé £0^r$nJù] Hò cOrso <:oihe tiù diavolo • 

Lue. [# thetM fi rìttrano r leggono la t$tUra\ 

Bar, [baftónanJolo] Ah , siete qui , signor briccone ! 

così voi tradite il vostro padrone! 
Ou. Che negoziò é quésto? Cosi si riceve «a ser- 

* vitore lealé , e fedele ? ' • 
Bar. Si, si, un servitore leale, e fedele! 
Ou, Ma spiegatevi . Prima d' impiccare un uomo 

gli si £1 aimenail processo < 
Bai. So tutto- 
Olì. Ma cosa sapete? 
Bar. Egli é uscito ora di qui. {irato\ 
^Lr, Lui [ Ah dovevo indovinarihela * 
•AR. Ah ! ah ! Tu sei *dunque^ a parte di lutto - 

l'hai dunque veduto? . 
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^( Guerra Aferta 

Olu e anco sentito per bacco. Nel momento eh io 
entrava, egli sorti^ra, e mi ha favòrito uno 
schiaffo ...ma, uno schiaffo... bisogna proprio 

averlo ricevuto per conoscerne la qualità . 

L»s« j^ci^ è rhcrnata al suo *w/ri?~| Guardate ! Maltrat- 
tarci dofo quellò dié^Rà^ ftttó' ptt^ ^ui i Oh 
questa e una azione indegna . 

Otf. E che intendi dire, anche tu? Sapete voi che 
^ mi fareste dare al diavolo 5 tutti quanti siete?* 

* /^L Uno 'pfte le appiccica iri strada , un altro in 
' ca^ ..1 òh • dttvc dcvto ahdarè ori? atéétQ ìrt 

Sicuro I ' ' ^ 4 , O 

Bar. Come! Birbante, cuore doppio, e sen^.a fe- 

* " ./dej oseresti sostenere che non sei stato tu, che 

ha introdotto qui il piàricbesià^ cónsi>Iian^olo a 
'''^^^ fingersi ir garzoiie del sàrto?'' " / 
()u. ^ Ah! signore, é egh' possibile che voi mi sup^ 
^ponghiace capace di tali azionacce^? Prima dt 
tutto ^ il sarto della signora non M' àt^o per 
lavoranti , mai ahro cnéMHfe tàgaizé ; éecbrK 
dariamente venivo appunto a dirv'r',^ che quc4 
\, HO povero sarto é cascato morto air iit)prbt*i 
... \ viso questa mattina, c^ dhc in conseguéòM que- 

* .. . Sto diccòlo atcidenté f ì^ipeHÌ7à df mi^^^ 

vostra nipote, " ' «-^m* . ^' - 

BÌR. Ma chi, altri che te, può avergli detto ch'io 
..^^ volevo ii^ sarto? Lisetta, no certo: elja é star 

ta semt>re qui. Dimnii, ^feiglia ^ chi j^li prfè 

aver dato la parola della consegna? ' f 
Otr* Io! Non ne so nulla dì tutto questo; e i\ 

giuro... per i cinquanta Ltii^i ^ che n^i^ ave'^^ 

SKnncssi^ ch'io non *sbhó? icàfw 
uttafócb, ùotr é^'poissiJbife ; purè" ffiterfoghii^ 
molo: Lisetta va a dirslii che vetiga qim . 
tri. Subito. Xì^ftey^^ m>;r*\:,»V?> .i.O 

Qù. luforhi^tevi beiSé' , *e^ quando ' iv9ète ' scoperta 
' la '^titàVW^tlnte^^^^^^ mi 
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:' avete date : basta , ve le lascio sulla yost^:a co» 



•Irvi' 



SCENA %M , 



1^4^ la «ti conosco per un galantuTOiPr liitc)^ artico 

r/j ^^-^camcrata ; dimmi la verità, è rti penìóì^b ^ Sei 
.;f . 5tato tu , che ha fatto entrar qui il marchese, 
o per inavvertenza 9 o per ragioni: ch'^^ip non 

^Uf. Signor capitano , io non ho nxav fagippe al* 
; -'1 cuna, che mi faccia mancare al mio dove* 
re, e s\x tale articofp.^tjpji^. ho^- jmivver- 

»Ài: •jv icT credo i 

nAR, Mi pare nTipossibile ! ^ 
BreFf.Vt'diVo il vero. Ho veduto a ièrtlrte-^uiik^ 

...|Tr, Non so di dove diavolo venisse. Mi ha det- 
* to: Anfore^ e Bombarda^ che è la parola dell* 
^ ordine <}uesta é la mia consegna per aprir U 

lasciarlo escire. • » 
Qu. Oh! rimettetenù il mio pnoi'e , . $igi)Qr pa- 

Bai. Ebbene via, ti perdono « ^ *' * - 
Ou. Bene obbligato, ma 1{^ ba|t^i^t^ * V' . 
Bar. Non ci si pensi più, * " \ 

Oli. Ci penso io, che le sento ancpr^i " • 
Bar. Eh! qui vi i qualche dtav<^<^^. . 
Ou« Scommetto ch*fo non sbagRó. Sar^ièntifato dj 
nascosto in casa nel tempo che non pensava-^ 
. ino ancora a custodire Tingr^j^ é ^Ayr^i illesi 
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facìimente i nostri discors^^e avj^^ iftta^to iii^ 

ventata la sua 'fòvtfllctta . * / 
Birti. Può essere: ma che importa Ci ha fatto un 




— — — — — - - ' j ^ ^ . 

Lis. Ah! è vero; ti io che mi picco di conoscere 
all'odore un innamorato cento passi toptano^ 
/tieh mi è venuto il minimo sospetto. . 
Biiit/Cbrsù /ritornate à'V^ Non più 

. parola, non d è più consegna : jjort^^. ^hiuia 

'^'^ per tutti . 
Oli. Cornei Anche per il capitano Orlando.^ ri 
BàeÌ Ah tto, perbacca! L'iiai for/ie vedntó.^vf ^ 
Oaié É ricottosciuto subico alle sàe itianicre , e al- 
la sua figura . Egli mi avrebbe seguito , ma 
tal ha facto venire avanti per i^re ^l'^mba- 
,$data; stava ad aspettare che sb^ca^òró.4^ 
casse di effetti pr« H^ détl' Indie; 4èll« qua-^i 
. ;li vuol farvi un presente , c sarà- qi^ ^,mo-" 
mcMti , ' oftH 

Ua^. Presto va alla porta , aspot^pt 4^ bada Wo^j 
ài non fare qualche qui prò quo , prendcàdai 
qualcun altro per lui . ' 
Oli*, sfido il diavolo a ficcarmela, {^a Buttafoeo} Aìì-' 
diamo j padre^ Anc^jse ^ andf ai^ ai nostri px)j\ 
^stit ^ non erf tii, òltrb essere stato bastona." 
.to innocentemente, andava anco a risico d'es- 
sere scacciato indegnameute di cajja, [par$^ 

U Barpne ^ Lucilla , ILisetta sbt si i^tU^* 

BAtji' Oh! sono con voi, signorina ;,^sp^ro che si 
p«;fè vedere queik lettera • " ^ ' 
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Ltfc, Volentieri, signor .zio; tg non do alcun mo* 
(IVO €lt*ftrveii£ ùn mistero. Ècc9]a' .* [glhU 
y^éfi^ ma essa non vi dirà niente di più di quel- 
"ló, che sapete. Il marchese mi descrive il 
' " dialogo che avere avuto assieme, e ie condi- 
ì^ioni stabilire; Mi 4fcfi{ mille c<if&> obbiiganu 
circa alla mia pretesa bellezza ,* mi parla del 
*'''^uó amore in un modo delicato , e galante ... 

in ^otruna bisogna .confessare , IX)Ì9 zioy chl-c« 
' gH ha. molto spirito ^ e che la sua' v£laonomia 
^' non ismentisce punto l'eleganza 4el di lui 
stile. ' • • ' . ì'j 

Bar. Vale addire, voi ne siete di ^jà incantata.^ 
lyc No9^s^gnore; nró' nQà jposso.impedi«im ili noiI 
^ ''stntir piacere delle sue .premure ; e ffiarÌC4> per 
marito^ certan^qute amerej |)iv lui, rfì^e il vo- 
stro capitanò. 
(^rhpluf'o] Ch& voi pcxà 

Lì^t:; SI ; se marchese ìno^ riesce: nel ^uo: prò* 

« getto. • ■ ' * ' ^ , .... 

Bar, ph ! non riescirà. ^ . . ' • - 

Ldp. Ma Se rie^e? ' * - — 

Kit; Allora Ifo avtò ^tto.MttQ-'cid dio avrd 

^ potuto , e il ci^pitaup non potrà farmi ycrun 

* * iSmprovcro . ' * • 
L\Jt. Ifon^ffgf^lOh bj;av9il Or^i* su. q^f^te* nel mio 

~* Duon/uniow. • • 

iìdc^ cióA? » . . , ^ r , *»• 

^c. Facciamo anche noi una breve ca^icplazionc . 
Bar. e che capitolazione? 

I^c. Che in quàkmque ànodo Taifere riésca, Tuao, 
e r altro ci adattfiiemo ali* «sita piacevo}- 



mente . 



Bar. Si . la singolarità della cosa lo menta: se io 
jgjuneo a sconcertare i prqgetti del^qsauch»* 
w\ iroìi'sp<S«iéte .il fcapiuno di |^uo^,rvo^ 
glia. 

^4 
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40 G tJEWA Af«Wà 

Lue Si, sfgQorf v-^ segne^rete di buona vo« 

glia il contratto mio col marchese. 

Bab.. Si , basta che trovi il segreto di condurvì 
con lui prima della mezza notte ^ é vio- 
lenza . - ^ 

Lue. Va benissimo : facciamo la guerra da . oemic 

generosi. ' * 'i^^iL : .^^jO 
Bar. Voi già resterete neutrale/"'' " ' '! 

Q^6Stq poi non ve lo po:$so ppoaiettete,.! JK^ 
ho sincera: sento che H thio iuwe indHoa 
gretàmente per il marchese'. • '* ^ 
Bar. Non importa: ma pensateci bc^ne , cara nipo- 
te, risparmiatevi una pena iniRÌÌ^-i-^siouià>' 
tevi cbe è moko dfi^fic^le V ingannarmi . 
Lue. Eh, amore è molto ingegnoso/' 
Bar, Oh , me la rido : sor.o avvertito • f 
Lue. E questo é il bello: senza ciò', non vi sareb- 
be merito alcuno. Ma quello che più mi 
pi^ce in questa, sfida si é, che io posso itr 
gannarvi senza scrupolo, poiché Ho la yosta 
permissione. *^<^'^^-' , • '•• ^i. ' - 

^ Bak» Ed io h(f il vostro consenso per tenervi sa- 
\ c.tq cfhfavt ] s^ntàlitbiè^^MMatiééii^Micìtto dì 4^ 
ìervetié- . ' '* > 

Lue. Dolermene! niente affatto. Io principio dui- 
que a rappresentare la parte ^' iioai pupilla òsi 
commedia che oerca dr attrappitali ;ogni trio» 
mento un tutore bizzaro , e fanmetco. 9is(> 

, . gna eh* io prenda dinanzi a voi un'apparenza 
riservata , gli occh| bassi, lo sgimdo furtiva, 
e r orecchio teso. Animo, i<è^n«r zio> po- 
ciuraté voi pure d'it*V<rstìnrf tltil cartttete dbc 
vi conviene i aria burbeta , inquieto , e gelcso. 

Bak. Lasciare pur fare «a me; siate tra^qu^lia, e 
domattina poi... ' * 

Lue. Doniaftttsa ^ Oh f \& Vòglia fftwmffe il 'sw 
caro zio, e abbracciarlo consueto il cuore •/ 
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0 

• ;s C E- N A Xiil. 

e PETTI, 

Oli. Ecco il signor capitano. 
Bmt. Oh! nuovi rip&vxi. 

Oli. Ho voIuco presentar velo Io stesso.^ per psftif» 
-•E !' che non mi fosse barattato per le scale, e non 

si preseDta5se.ua altro in su^. ^ 
9fm, Hai ^«o ,|)CBe i rateale . . j . ' 
Oli. SubitQ , in ^entìncU^ • [f^^^ - » < 

Il Baronb, Luf»LU> Mjlomjin09 Lisetta^ jpof qtfgt^ 
-'yi/ro Facchini' eo»^^ wj^ , una deUfi jpia& la p^ 

* SMQ nel 7)ìCVij^ff L'altra alla dra^a^ . . * 

'^KcHc Obft *rti)it€^; ckifi vi. abWci , ; caro Capitano • 
Fro. Buon giorno , sighor Barone ;'-^ che piacere 
* provo rn vedervi . C^iJF^^i^/J E perchè por- 
lace qi^^gli iinpicd qua sù? f/?/ B/?r^7;^3 Scu- 
sate ^ sono due casse di bagattelle Ueir Indie ^ 
•fub c dje ' voglfo r^g^liire- ali^ noria \^pQsa., e ay«va 
. 4etto che le lasciassero abbasso.. Andate pure 
om : voi altn5,gi^irfi56e^pa§9ti,^/ j> r^^^^^^ 

Fwi. • (Comprese ftr;?QHp freddiire ^ : . . 
' Bar. e perchè inco^jwxl^fjvi/. ^arcsta 
^ " < ' bene jiondime;^»^^. 

' 'jF«^>jEbs no» ?^.4ijl^:..wa ^o S€p?pre sentita 
.Cd-> ; * dire:5CteftÌn, fic»^ gr^fiiino ie.ccw che vcn- 
- - '-J PlIonoiOfi JonCapO'^ 4ss il o^o regala .av» 
certamente altro pregio che questo • ' 

,oh o^c^D 



. d by Google 



GU.ER.&A Aperta 

■ 

Frq.^ ( Oh diavolo ! ) Con piacere . Prtnciprtmo da 

questa . [^accfnna là cassa alla destra\ 

Bak* Éh! Abbiamo, altro che fare< or$i| che soddisÉi- 

tt 4a <3ttf {osità. deUn signori Liset€a> . 
L«$. Date a me, date dmie le cfaknrt. 
Fhq^ Prendete pure* [/^ dà U chiavi 9 h strìnge U 

L]Wr.v[rw;yi7/r#«iAi/9} Ahi ak!.» Pa quale tié\ró prìo* 

FaO« [nccennando quella a ifttta\ Da questa : SOnO 

scoiFe: aprite pine con libertà, non v'é- nulla 
da rompere. . ' » ^Z. 

Ba9u. Siete pur b1UMla^ / * > f^»' * i^'**- 

LA* * A A 

IS» L^p^^ r/jf/^, // mme in fìmcchìo d^ìf^ ai 

fssa^fn^f dì esaminare le fteffe ^ e stà^ ad ascoU 

tare J\ Imi. disterfi^ . ' 

Ehd* £h> aoQ.é Attilia il connencaria : [^^aimérnh Xir. 
iriftj] Oh^ questa senza dubbio, é la vostra 
bella nipote: cospetto è molto seria! Eh, la 
0' ' vìfiilia^ 4' im Matriiaanio iié'gioriiai^a' cogitabon-^ 
da,:^ ciflessibfie« t 

Luo^ Si! v!ef09 ed IO ho ragione H Mfte^erci più 

d' Ogni altro. : v 

Frgl Jl maritare con . ua marinaro è la più bella 
. <:osa.dì i^uesto nondo? Egli A» tvota a scare 
\, . cod di fado com mi moglie lehe ifeHi ha 

^ tenìpo di vederla che per amarla; € se mai a 
caso non le va a genio, i pericoli, e V [nco- 

*ildl' onde la tengono^ sempI|('>lll^lla éoì^' 
Ci( «ipetcadrariitellai-sM.iirèil^^ - 
Lue. Se io prendo un marito , non lo fo che per 
I essergli sempre vicina; e noi sarebbe troppo 
sensibile il sopravvivergli « • ^ . . . 

Feo. Bbbene, eccomi 1 tutto per voi* Accooiodefd 

io tutto in maniera, che possiate accorapa- 
^ gnarmi in tutti i miei viaggi . Inquietudini , 

speranze ^ pene , perioali t forcane y avremo 
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tutto in comune . I.a nostra nave diventerà 
l'asilo d' Amore. Vedremo insieme le coste 
4alt M^4bai:;,i6 della fiuinai } io mi Éirò'Bii 
pregio il far mosti» par: 'tutta lìtUft mìa cara 

moglie, ella attirerà gli S£»uardi, e le àttenzio- 
ni di tutti: noi saremo insieme j felici tutti t 
giorni di nostra vita; e se mai peir4f^razia 

«' ^r^Mraisim^ tiiglubttkì ^a tUta* ^ìé^ 

'neno il contento di affogare in ?*itotifersa« 

zione . • * ^ ^ ' ' ^ 

Ll/B^r (Senti c&e. ciarla ha costui! ) 01if-L.e gran 

belle cose che sono queste ! * » l 
Loc. Signor mio, questi viaggi taifto petkdtosi , 

non mi piacciono punto . "^"^ - 

F,%p^ Signor JBargne ^ mi pare che la mia sposa non 

^abbìa una grandissima propensione' i6 mio fa* 
.it/ TOrev Ci aambbe Arie «insidie aitieretto^ 

r-itv caippagna? Ohi cià mi dispiacerebbe moltissi- 
mi .mo, poiché ?.l suo volto ha fatto una impres* 
nione troppo grande nel mio cuore, perché io 
non sia disposto a far valere i miw éritQ > e a 
Or disputare la sua mano -contro il inio rivale , 
sia chi si sia , ' ' * 

^l^fiStaif |iur (|MÌeiiO!à £llii^ ha qualche - piccola co* 
^ p«f ^c*po«h. luoi^SiKomniettujcia ... V} rac- 
f .1 «f^teiÀ tucf<^>a tawfa «tm^«tMÌelbi piaceviv 
, le, una burla che si pretende di farci Ani- 
mo vi4 ^ xàftQf^^ $ date la mano al CajMtano . 
F^p^ A^enite ^ mia bttiar:; ^is^co^tm^i^ckfe^ ìa bra- 
ma di possedervi mi pQÒi tttnder «apm di t«c* 

Lijq. Lo creda; nha chi >à sfò ^^^curà iarvi ili tutto 
liescire. ^ammf} ' ^ ^ - " - ir c^^/- 

r « ) ' ri ni " ^ 

. " r.v.l • ; / \ u: ì t i'M* i n- . 
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& .G E N A XV. 

Lisetta^ il Marchese nilla^€éisa\ ^ 

L»f». Oh! questa e bella! EV Frontino. E io che 
non V aveva riconosciuto I Colui discprr^ 
come una persona di qualità v aia iicocten^ OCV?; 
mi fk* mataviglta, un cameriere !u Ma' per 
quale accidente mai fa egli qui la parte di 
capitanO|! Ch'egli sta d'accordo col capitano 
vero? Che. abbiano lir^cci Olivo dal loro par« 
tito !.. 

MAR«(M4f -risffi?] Lisetta y Lisetta/ AprijmL,T" , 

T.\S. \guardando intorno'^ Chi mi cbìiWia ?U \ . * 

Mar.1o^ io^ aprimi che affogo. 
Lfs. [fPH icr0S€h dì rìso\ Ah! Ah! Ho caiptcp; frfi^i 
eccellente furberia i:Ziitto, .«:he vegga ^ae siama 

sicuri . [j^uarda intorno^ /^^QX^ y' 4* ^e^suno . 

Maa« f^f^rteada daUa Af/i^j Oh ! 4!fspira* Naiccainditni 
in qualche luqgo j tik à^ftSfO Don ci posso più 

stare . 

Ljs* Nascondervi ? Non saprei dove . Qui non ab- 
biamo alcun ripostiglio sicur.o» a cagione della 
dif&l^fiVi in «Ui^.kb ftmiglki^ ditemfi 
Olivo é ^i del complotto? 

Mar. No. ^ ;. . . 

Lis. Sarà dunque il capitano ? . 

Mar. ^3(eppllIt . . 
Lis. Oh! dunque corner vk> 

Mar. La vecchia Nancì ha fatto tutto. Ella è artp 
> data a trovare il capitano al £uq bordo , e lo 
cnttieM colà a forza di, bugie; egli create che 
il barone sia in campagna^ e oon verrà qui 
che aomani mattina j abbiamo ingannato anco 
Olivo medesimo. 
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A T T O Se C ON D oV 4J 

Lis. Oh bene, bene! L'affare prende buona piega: 

siamo ora in casa quattro contro tre. 
Mail Scieglieremo il primo momento ftirorevole ai 

nostri disegni. 1 . - 

Lis. Sento correre sù per le scale: coirete in quel 
' gabinetto, rimpiattatevi sotto la toelette. ' 
. Mavì. Subito . [^ffftra mi gaiiMMm s élgstra'} 

Che Arà naal! • - ^ 

1'; I». ! : ' 

-Jt. • SCENA XVI. •.'■►-"!• 
' ' ' • ' . : 

Oli. J[c(>r^en/fH Lisetta^ JLiscttal Cg«se «ra«di. - 
Lis. Che stato? ' ; 

Oli. Parla piano, gli è 1) . Xi^c m wmìh J^' wm^ ' 

tfw ;Chi*^ ' /: * / *. .^ ^ 

Oli-' Uno de' facchini '-mi ha scoperto tutto. Fron- 
• ^' tino fa di capitano, e il Marchese è in una 
^ ài queste casse. Ora viene Francesco » e le 
ini. v/iflpordamo a disk del Marcbesè; e poi q«an-> 
'i-n <^^do torna Buttafoco , .che é ito a fare una 
.comn[iissIone , vuò ricattarmi sopra il sfcnore 
^Frontino delle bastonate che ho avute, al cen* 
- • w per unQ . ^ ' ' . 

Eh, t'hanno boriali». Se io ho aperte or ora 

' queste casse alla presenza dtl padrone , ed 
erano ripiene di stoÀe» e altre cose, che ho 
di già riposte. 
Oli. [^andàmdó aiU Mtfs) Ciò non può essere».' 
LfS. \^aprendo la ca^sa\ Guarda, ella é vuota. 
f!h.i.\stiìpjio] Ho inteso, tu sei d'accordo. 
liM^i Sciocco! Non ti rKwdi che dati essere mìo. 
^ sfioso.t' &<p0l,ikM(ie'«niai pm^hkft stare 

-* un uorrto là^ dentro ? > ^ni* i» 

Oth Ge entrano 'aWche ^àxxé ^ • > r v -j ■ . 
Lis. £ io dico neanco la ix^àiid'^ttMf^ovn^i , 

t 
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Gi^ttiinajt Apbuta^ 

Ou. Osserva, {f/ fMtte^lh^ ear^a] Ostinata : guar- 
da se non ci sto con tutto il mio comodo. 
Lis. Si tu ci stai,.. vas^..i h testa? 
Oli. La testa!., ecco gja(arda. {jm^ ébmr^ 40C0 U 

L.s. Ci Stai tu bene? [jHtanto prepara 'la ^cbia9e\ 
Oli. E come! ■ ' ' 0... ' T 

Lis. Oh stacci dunqiiO.r^M^ "htm ^mthm^ 

Tu CI «CI . 1. , . ^ 

Ou. [dentro alla cassa'] Ehi dico, finiscila, Aprioxi, 

aprimi , io affogo» * ' ^ 

Francesco , c detti . . 

• , , ♦ ^ |. . ,5.., . r 

Fra, o ha a riportare il macobes^ ai'siM^^tHi^MXO ( 

\jrìdand9 lir/fW'^ ifA^ijM/j^] Frafnccsc^)... Signor 
iiarone... aiuto... ' > e - > . . 

Lis.* Gdda pure ^ ^lì aofi seat*^ «ed io p^n ti 
voglio ^miiurcv/'^* " i v - , .<> 1 

Faìu {nrascìndmdù I0 emtm é^0$9 Ja Limta ^r^j 

, s c E H A xyiii. 

LiS, [correndo a^ia porta del gabinetto'] Signor Marche- 

se, signor Marchese, avete inteso 4 Tutto é 
«coperto. Presto, la porta é libera, fk^^te; 
ritenete Olivo , vi avviierA poi di tutto . 

Mar. Perché fuggire ? 

Lis, Fuggite, e subito vi<dico: andate: m'è ve- 
' nuta una nuova idea : correte a ricevere Oli* 
' vo: baiate beM die tfon vi/fogga, altrimenti 

siamo rovinati: tenete la chiave della cassa. 
Mar. Vado... y Vii fido al tuo zelo... la mia felicità 
dipende^^ J»tu da -te * {foHf} 



i 
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Atto Sccatiaa..- 4f 

S C E N A'. XiX;^ ' 
# , Lisetta. ' ^ / . j *' • 



Lrs. Aninio, un colpo da maestra» Olivo fiQn c*^ 

PÌm . Accusiamo lui; scoprirò ió la prirna al. 
barone ciò, che non può tardata a sapere . 

cosa sarà . o r;T . r 

S X E N A -XX.. 

Fao, Zjitta: il tuo padrone è qui dietro a ix|i(;.: non 
c mos tracci >iafieUigcamw i . » ' ^ 
Lis. £ tu foggi subito, tutto 4 >sc^p«Mtt^Il 
chese è già atidatOuviaV • • ^* \ . • 
Fbo. Oh cielo! Come? ^ . . ' 

Lis. Presto 9 yac£e«eiiÌQO^i3he Tosata é libera. * 
Faa Salva, salva, [va fiw'^y im^a Ms» 

S: G .E M A JXXI. 
-Ii.^4<toMBi# osmi. 

Bar. I3ov6 ànda;^^? Qobbiamo prendere il caifó 

5ui 5; • ' V ■ ' ' , 

inorilo subito tivederci^ [p^^^O ^ ^ 



^ SCENA /X^^IL 

JÌAaoM£<, i Lisetta. . 

LiS. [iielPatta cit JPrvmin0 fif^gff , // ptts f9frs UM 

pchrona , c^tne svenuta^ Ah , signore [ " : 
Bar. Che cosa hai? - 

L<s» Moa ho appena forata per parlare » 
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4S Guerra, ^V^ps^TA, 

Bar«^ Ma che negozia è questo/^ IJm /ugge 

spaventato, T altra respira appena.». 
Lis. Olivo il Morcb^^or il C^i(ana v> PAP ^ 

di dove principuire. > , .1 ,1... 

Bar. Ebbène il capitano? • fj - * ;rr ^ 
Lis. Il capitano è un biiccohc^ .3 
Bar. Eh! bada come ;tu p^rli ; • ' * ? 
Lhs« Qu^sm> capitano jé Fmpfiii^^ «vadfìef f del 
marcbeset**. e Olivo è fl' accardp ciMi^onp* 

Bar. e come lo sai ? . - - 

Lis. Il marchese era nascosto in una delle casse. 

Bar. a proposito, ne manca una. 

Lis. Quando Olivo ha scoperto ch'io sapevo tut- 
to y ha £mo subito portar via la cassa di 
Francesco . Voi avete veduto come il finto 
capitano é fuggito come un fulmine. Io ero 
. sveottU, e con pcxevo gridare ohimè ! Sono 
ancora in unb stato ... 

Bar. Lascia ch'io t'abbracci : senza il tuo aiuto 
me r avevano bella , e ficcata. Oh ! Birbone 
d'Olivo... No, non mi voglio fidare d'altri 
che di te . Tieni , eccoti la mia borsa per ri- 

COmpcn.sa dei tuo zelo. [/^ una borsa] 

Lis. Oh davvero, voi siete troppo buono, Signore. 

Bar. Non saprei abbastanza compensare un servigio 
sì segn^ato • Oh diavolo ! Butcafoco , e FraiL 
Cesco sono fuori di casa; presto corriamo da 
mia nipote, e serriamo la porta di strada. 
Oh! gran fortuna avere dei domestici come 
Lisetu • 

SCENA XXIIL 

Ll$£TTA. 

Ecco del denaro molto ben guadagnato! Ev* 
viva le donne per la presenza di spirito ! Ma 
tutto scà nel condurre a fine 1 ailaxe. Nienie 
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pift facile. Non v'era da tcmcrsr cjhc Olivo, 
e quesió fìpny è: iiXà^..i pàt ìsmiAkà^^' i^^^^ 
m \ Cdn 'guanto piacere' Inirfo questo pòvero 
Barone , che mi paga così bene?.. Ma suo 
danno; e perché pretende egli d'esser più fur- 
bo di noi? Perchè metterci al punì»? Perchè 
rinchiuderci ? Non sk forse quanto sia buono 
il frutto proibito ? Ah sì , la proibizione più 
di tutto, eccita 1 irresistibile ascendeiue «liello 
spirito femminifio. Cparfel ' * t; 

r . : t " • . * ^ * * " ' * '* 

< 

« 
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Giardino. In fondo una porta con cancello di ferrod le 
"'*l^ura laterali, e di faccia adorne di griglie ad uso di 
^'^aUl^rt i! ^ké Àiul^ft idi carpim ai lati , cbe forttiilio due 
*'¥ti!f r'séf^AHrantV <!ue palazzine ' piiràlìefe iappoggiate a' 
muri del giardino. La palazzina a sinistra, deve avere 
una (ìnestra praticàbile in alto, ed Unft abbasM, da cui 
si deve levare Tinferrikta , v tutte àxt^ pai le porte pra- 
ticabili, due sedili di verdura per parte delle palaxxìne» 
La palazzina a destra è per k donne > quella a Ministra 
per gli uomini. ^ * i ^ ^ 

- C - È ^N. A' ì. " - ^"^ 

». ' > . . ► * i . .. J . t« . . l J l il 

Frontino che scende dal viuro^ calandGsì per la gu- 

^lia daUa. fàrt^ dslk donne. '"^ 

'N'dA^cr t\ yéàe tifi gócciolo . BiSògM fàre a- 

dagino , acciò non soprasgiunga una tempesta 
' di bastonate . [^fcen^e^ Oh ! Eccomi : [^^v^^x^n- 
dosq Zi, zi, Lisetta? <ìuefb' é Torà appunta* 
"tk /Lisèttà iilt dssfcutó nel' suo biglietto , che 
non si sarebbe fatta aspettare . Hem ! bem !^ 
*Non sento nessuno. Non vorrei mi facesse fa-^ 
^/e il piantone: qui non V* é tempo di avan- 
' . ^ 20. La irrém nòtte é vidna, e qui, o sf pèr- 
de il frutto di tutte le nostre astuzie, o non 
ci é più péfìtìc^so di usarne deiralrre. Lisetta? 
hett)! <jrid^ forte per essere inteso da lei , c 
iiotì .csserè*itìteso dagli altri é un po' diificil^v 
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ATTOlERZO. 

jJì ! ^ meglio aspettare 5 e star zitti: pure le 
.undici sotìo battute: a tutti gli orologi; e a 
inezza notte, servitore umilissimo. Osserviamo 
4>coc , che non^slfuglt .qualche granchio a scc^ 
co« Ella deve^mre «lai casino a man destra; 
f»^^lo zio dorme in quello a sinistra,.. Sento cam-* 
ih .minare; vedo del lume* [^guarda /gcr Jj^^sgKr^tw^ 
^uh otì0'M céfAipo a Non,é^kÀl No^ p^, bac- 

*s ^pno.ia molti < . Nascomltaiii^^v dif^r<3 <iue- 

»:vv,sti carpini, {j* ^n^cn^df Mem,,A}il^^c^v^ìr\ij^Ua 

SV| E N A ^ ^ll^ vvr^i dv-», 

Bii,fc«ET^t A ^. It Barane ^ Buttafoco ^ctj|- ^i^l^^.p : 

Frontino jMJCOJ/o- -r -m» rr<. -, 

Lis. Non sorro che undjM-^U'e^ appettate ancorai 
signor Barone. 

Bar. Vai, vai, non ho paura di nulla; posso dor- 
mire tranquillo: mi ritiro nei mio casino. 

Lf^, Badate bene , sjgpqjfe^t^r innamorati »$ona, 
furbi! ' / 

Bar. Che Vuoi tu ch'io tema? Mia nipote è a let- 
^ j.to , tic sono sicuro: Ijot avuta la . preca^izione 
r r 4^ ppò^ar v.ia tutti r si^oi vestitii tìéj^ sija ca^ 
* . roeifa 0on . vi> è ca^nvninOn le finestre hannó Ic 

• inferriate, la porta ései rata a due giri di chia- 

• ^ la|Chiav|e l'^^^ecq* EJi mù. poi ii ca- 
pitano.,! ^' " 

L«$^..Ma è^gìi il cfapitano vero? Bastai, siete an- 
dato à cercarlo voi stesso . 

Oh! rispondo io... Di più dunque , il capita- 
no, che é prevepittp^ dorme rella stanza vi- 
cina ; al lnixiimd\^trcpìto balzerà in piedfj e il 
suo séf vitóre , giovine svelto, fa la g^uardia in 
anticarnera con Francesco: ecco dicci volte più 
di precauzioni , dt quello che ne bisoguereb- 

d ± 
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GuERItAAfEltTA 

bero per un pn'piioniero di StsUro. Il i^jirche» 

se si riderebbe troppo della mia pauray se sa- 
pesse, che con tante ottime disposizioni 5 noiv 

fossi nepi^uce indaco .a k^o^,Mi4ispif^ solo 
d* am tatto così tardi : sono ventfcinque anni, 
che vado sempre a tetto *^l!e--4ioyè ore, e non 

vorrei mi venisse qualche malanno; da un can- 
to, poi sono contemissiaio di questa avventura; 
• jti^^dbr sii ha,-fotto cofìospwe quelli ^i^a, iami^ 
f* ' stia V dcf quali più df;vo fi^r^ni ; . ' ^ 

JhAR. Qh, addip Lisetta. 

I^iI. ì jVqìcI» dunque, aswlutaipjcn^ Otjrarvi^ Ebbe- 
«-loehn&r veglierò io per voi^ tni spasserò con il mio 

Ituto, e se voi noa dormiste , VL-drcsic che 
h,h non doralo ncppur io , ^uaxidp ^i^i i ^^«^tta d\ 
provarvi. U iwip a?lo.,j. i n^r^ -sv 

]ftiilti^r6iì> I.iset|;a-, mia ^ non ne dubito 4>u)iM:o^^ ^ 
tf^fc^./ Eccoci ^ risignore, la chiave del nostro c^ino; 
serrate, vi prego ^ serrate k porta a due giri. 
. JMa jperct^§ ? , ^^^^^ ^PSP^tt 

^f- n dì te..; ^ , ,^ 

L'S.. Io lo voglio. [_^Jf4\jiiifi9.€ al'M4r^^'^ ] 

Bar. Bene, come vuoi, . " ^ . 

L s. Fi^lica notte i si^or, Barche •.^j?^/'^^rj 

JJiML, Buona qptte, Lisetta,, tu^a npttCf £<*f«* ^ 

... i^bmv^ J^i porta] . . \ 

* .^^S- C E Ne A llL» 
Il Baìgme^J^uttafoco, raoNTiNo nascosta* 

Bar. Oh ! non vedo T ora che sia domattina pel^. 

andar a fare i miei complimenti di condogliaii- 
..f.. f M col povero nmQh^t. Questi ;fif^]|^€i stpr*- 

^4iti ^cr^douo che n^s^^o.jgI^ possa stare fron- 
' - j, Eppure per la stravaganza del fritto, avrei 

quasi piacere, che egli trovasse qualche cspc- 
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» 

, Jitente per venir a fine de' suoi disegni^ 
■ ' 'non c possìbile, nou è possibile; andiamo 4 

^ìàx .{shétuij^itandòY Oh! non é possibite^. andiamo à 

/I ', ' ' SCENA !¥• 

Frontino* - • 

f il . , , . I 

" "v^he mai ho inteso! Ah! perfida, ahi Scoile - 
raca Lisetta 1 £Ua dunque mi ha fatto venir 

Jui per essere testonomo della si^ indegnità! 
yteri uomtfii fidatevi d^He* dl0)ine^f£lla -mi 

'\ha Secondato fino alFultìmo moniento per in- 
^V" carenare ri mio talento, e toglierci ogni risor-» 
V'^ /sai , Ed io 9 che credeva eh' cMa Bfi# «masse? 
Ati! ie non avessi patini d' tÈ$étt infeMv dal 
barone, e dal fedele suo invalido, che mi ag-a 
r : giustcrcbbero per le feste, vorrei dirne quattro 
^ a mio modo ^ a questa ingannatrice. Sento 
che aifogo dalia bile; se potessi alitoeno stta- 
" spazzarla iti poco, mi pare, che sarebbe pet 
me un gran sollievo. Perchè non mi può ella 

sentire ? [fi accosta al casho Jell^ donne ^ e parla 
ffif la serratura ^ 0 h^ìOMtp tgli parla Lfimta 4Pi^ 
U 4^ finMfa imfa Jkl gìaf dìHQ hvando t 
ferriata'] Yz ^ mostro, va cocodrillo, serpente, 
lucercolaccia, va demonia la più nera, la più 
briccona del mondOi.Ta ci disprezzo 5 ti abbof^ 
risco^ e ti detesjto. 

S C E N A . " V. : " * 



^ ♦ 



. Lis£:trA ^ t n£TTo * 



ti*. Bravo Fronftfnò, [tamrhU^^fìdta spalla] ^JQtiài 

gono a me tutte que^e belle espressioni? 
Fao« Sogno , a soa desco i Pupille mie cIm voteti i 

à t 
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Lis, [^levandolo dairutcìcf e conducvndolù :ftmt»x.Q Se avessf 
^ tempo da pqr^erc, ti vonei repdere biula per 
' biirlà,^^ ma un'jiiit^:^ \[olu,. . . '-r» '^1 
|RO,.M,ai^ r o->óf^* 

JUis. Pii; cbe strega; 4<Hinaf. - ^ -:m j>;: 
Fro, Di dove sci tu e$^i532^j ..-(,..r /: 
Lis. Da questo calino. /; /-^ ' ^ ^ i 

Fko.f Ma non, 'per la porta. ' * / ♦ > 
lai* - 01^ bel pmdigiol Sortire j da runa pórt^! Non 
';!'.. Ve il più debile .^piiitcUo , ch<; i^Hft. ^^PP*^ 

fare altrettanto» \ • , , " ^.p'; 
Fro, per dove dunque? ;. ^ir \ , . 

Iéì$. PalU imescca 1:>assa . ^ questo casi (i)!^ , r dalla 

. quale ho avuta V abilità", e la fortuna di le- 
vare il pionib^^ deli' inferriata in maniera, cbp 
iiessuno si possa dCCorgexa, della lu^a spif icosa 
, yìuiren^one» . . , , ; / ,. *r 

FaPi Kon'mi meraviglio piflb dunque, se tu pressa- 
vi tanto il tuo padrone a pr^niJaji .^iif-.fj>jave, 

L's. Questo é il colpo oiac^jLra. 

Fac^j ^ai*i;u letrMo il pjomlpa ancq. aU; inferriata 
della cantera della tua padrona^ 

Lis^ Obi noa mi fu; passibile; l'bo tipwtp, trop* 
po teqace. / / 'f.y ; y 

Fao, IDatique rfaal ^o^.e non Ijiai .j^ttO ftpitei^.Co* 
me si fa à levarla di là»*? o^-^t , . ^1 

Lrs. Anzi tutto c fatto. . ' 

Fko, Davverol Ah, lascia ch' io ti abbracci. 

Ia$^ Adagino; mi suona aucw^ ^ai;^wc; ,vo* 

. stre ingiurie . ^, . . ... - -J 

Fité. Hò il tòrto, mi umilio, mi prostro, ti do-- 
mando perdono; ' * ; 
Lis. Vedremo. . , - • 
Fao, £ come hai tu &tto ingannare il pad^^ooe»^ 
Lia. Un momenti» lia deci^ tutto. Egli era m ca^. . 
mera della nipocc , ch^ la pressava d' andare 



Axit) Tejlzoì- 5j 

•^--'^ a tenicre. A misurà ch'ella si spogI!:iva^ lm\ 
•"'^j ^^^p€f imo su^gerimcnto^'s* nxjpossessava delle di 
lei vesti . Ella dhct^tf ^ AiòrHàag^t) ^ io mi 
pongo a traverso' il guanciale 5 fu.gcndo dì 
accomodarlo, lui pone dentro* i! cafio per darle' 
la buonanotte, bacia la miàmano mvepedeJlar 
, sua, ed dia in quel mdtMéit^o^pai^? I^j^or^^ 
e balza nella mia camerar io ^rtò^.^*^ il lii^ 
kU: A , ed egli mi vien dicrro , contento mi ac- 
compagna , posta le sue sentinelle, va a tro- 
vare il erpicano 5 lo pone nelh carhera vicina^ 
, si applaudisce della sui^iagddtà ^ t mi tfii-; 
grazia, ridendo * .disila mia attenzione ih ser-' 
^irlo / f -, i cu 'J' vu 

Fàòi CMi ! 1éàh1t*^t)fkè^ spègli è ito^ à dofw 
«^^J^llHte-hHtcrtfaiic^ulHd. ' * ' c.,^i..vr ; v 
Lis. Per riescire , e non essere sospetti, bisogna^ 
togliere i dubbi. Ho avuta anche pietà di lui^ 
' ' lierdìé non dioendeva che da me farlo vcqgKa; • 
' re fino a metaà iltifte; e faantailo iii I Venti- * 
nella in un luoao, di dove non ci avrebbe 
potuto nuocere: ma, eh! con quanta destrez- i 
zav fingendo di correre adosso a Nancì,^che ' 
passuva dinaùt^lla nostia poita, le ho ^ian^ ^ 
taro ih mano il biglietto del randevù . 
Fro, vero r che astxizia ! Io mi prosterno a\ » 
tuo sublime talento^ per verità egli mi^^pa- 
vcftbi , e prìmrinia temete àdesstf pet quat^* r 
do sarai mia ino^k ;^ * . ^ - ' \ 
Lis. Sii sempre amabile^xnai geloso^ e nori Avr^ • 
' a temere dii nulla i"- "''"*^' ' ' ' '^'"^ ■ 

Pfto. Si dairvero? . - ' v t * 

il segreto, ma <juet cani 4f |nariti\ . . 

^ le vopjiono fair uso.. i^ ,' ' ] . 

Fito. Rimangono corbellati "* V* r-*, .^ / ' ' 

^u. \/ippiinto s Irta lonqf dannt^. Ofsù! lioV petdia- 
uìi tétdpù ptdoostìylik Jiadroia min^spet* 



Questo è ^ 

che non ne 
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''1 ^ta 5 vadò a vestirla con un abito del suo lBQt« 
. to fratello , e al momento indicato^ ctìa scen- 
derà adagino per la k$ìm migttt^/.i '• 

S C E; N A - VX^ • " 

Omvo cU^ comparisce sulle*9imtà f^ìm^stiàn mdk- 
' ^ 'W^^ 9 Ciri è' vemu& FftMTiNOtv ir osmi • 

Fro. Sta bene , ma ci vorrà Un segnale, ' 
Lis. Sciocco! credi che hbc lo sia scordato^ ^ 
9^* XV' é geme ; Adfigifio . ) [/^rsìfr j^^ «/piAM» 

■* ' '^-^ ih nstconJe dietro ai c^ppì^e^ • » ^ *' * - i Ti 

Ebbene , che ne dici ? • ^» 

Fiio« Che tu set una donna uoka*' ^ ^ ' 
' 1^5» Iatànt<r' che madamfgdla ^ tmwsr ail^ordine, 

-vU tf*'dm al tuo. padrone , cbe ism ^pronto 
^ • ^ * un quarto d'pra. * ^ * v.**^ ^ *ì 
' Oli. (Bravi!) *; v • ^ * 
%ì%. Che vMgar tolo gti^'tNti muti dei giardino , 
che batta una volta le^'MOni^ intènderò il 
segnale , e quando vedrò il momento favo- 
revole , canterò sul naio liuto T aria : Or 
che fra mAi ttfcbodci^ e lai salti wbito nel 
giardino • 

Ohi, (Buono!) ^ ^'''^ ^ K»/ 

Lis, . Buono? e^sfelfemc; Ma soprattutto, che non 
' preceda- il'segndé*, ftietì ^enda iwi^ aria per 
\ F altm. I\)treb6e essere the U? kmont mi scn- 
' ^ * tisse a suonare il liuto, e venisse alla finestra, 
benché io lo supponga già bene addormenta- 
to: ma bisogna preveder tutto ^ allora aspetif- 
' rò che si sia ritirato. Aainto» va e apicdatfi^ 
ora sai ogni cosa . 

^^KO, Ho inteso : vndo . (]/ ìncnmmì/ta alla muraglia 
' dalia ^atH d' Olivo ^ e questo fa U gin Oita^fm-^ * 
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-Ia«4 Fra un quarto d'ora^ né più pr^to ) né piià 

'H'. ■ ^aixli. • 

Fro. Si , si • [^iMJmdo^ 

Lis. -A proposito: « Olivo? * — 

Fro. Egli é sempre in prigione . • 

Lis. L' hai cu almeno picchiato un poco? 

F<B.o. E oome^ ob^. gli é.in buone -mani • 

Lis. .Tanto megh'o, lo merita quello sciocco. 

Fro. e più lo sarebbe stato , se li avesse sposata. 

Lis. La faccia lo dice. * • l ■ 

Fro. Certamente^ ma io... 

l^t» Qisl V* é ima beila diffti^niaJ ' ^ 

Fao. {aèhaceUnMéi] Ah ! bricconcella ! Perché non 
é egli testimonio di questo felice momento! 

Lis« O via spicciati * Io ci -lascio , e toruo alla mìa 
firn.:' ^aemm. Tu^ vattene: soUecitiMline ^ esaticÀ- 
^t^ M , e silenzio^ ecco quel che ci vuole . {fntra- 

per la finestra bassa . Front trio le sarà dì faccia , 
ma un poco distante dalla finestra ^ cosicché impedì» 
r r r''. *ì/€f a Oiha di -cedere *y f fa efsdirt ih ih «r- 

; . S G E N A VII. 

♦ 

Nott dubitare: [r* arrampkay andiamo: ab ^ 
no-.' <jvìi sì, che non bisogna mettere piede in fal- 
toé Po£Eare, le mi zompo il cq^^ sì scoiu 
eertaao cucci t 4fiiQ8tri pr<^tti , e»^trebbci^ 
dire , far naufragia ffUak in mxw. d 

' \fiarte per le mura^ ' ^ . : 

. ,1; s e E A . vili. . 

Olivo sMende M dUtm m carpii^, 

'* Far naufragio fatale in mezzo al porto. Oh^ 
questa \QÌtA vuoi Mufcagjurt; d^Wi^r^ ^ e ai : 
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A I • . : . 4 I^ciCWL fiirfkttjl m^ftn^^ il ^mdMo «detti >oMé 

bindolerie. Oh che birboni! Così si tratta un 
povero ga!antu9iii(> ? Iq duncjiie sono uno 
sciocco ? Non itubicate , canaglia ìnsolen^ ^ 
, rcbe questi» scioooD 'teè^^Traei^^'ditf^iijBlsa 
quanto voi , e che se avete profittato d' im' 
caso per ingannarlo , egli saprà profittare d 
' un altro per reodei^vi I4 perigliai. Sì vpi'incipf 

contetitQ di rìvedctimi f Ch^ Jifqir&lliKlini 

avrà provate per il suo fedele Olivo ! [^fuona 
• 0 cjfli^^^mik ni m'jìui del Bavmi^ &gtiOf battìi^ 
ncj srgBpii Barone! Che dorms^ tte*|d^i^EjMf(» 
^ la finestra^ Vedo Imnc nella camera ^ dun- 
que non é a letto. Suoniamo dell' altro; io 
pon arrischio nulla . Lisetta non mi può sen- 
tire , la sua camera è troppo lontana 4^4^^ * 

;fijarebbe ^non di meno u^iT^ata . pià 

BoT, Chi Jà ? ' . - 
Oli, Son'io. 

BuT. Chi, - ^«^:.- : St.^.^O 

. Olf. Si , io . .1' i 

BuT, OUyo? 

Oli.. Appl^nt0i r*-, . >^ . * 

Jivj^ [jiprendó la porta , « pres§ntanJon mex^c dentro # 

, /ww] Levati di costì, e vattene. Che 

Oli. Bella accoglienza I Bisogiia che ci sia qualche ' 

4ì«^vq1q1 liti iìBiiuii^mo Qoa a* acc<iglk «così? 
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. ) . Ir^p0a tw:o^ Mfon >:iiB«daAoo^ Babbo- 

u,f .. JJtttcai'ocOy per iiarkài>i( .on .. ..^ 

i,r, 'v- 5 1^. H^A ^5:.-' 
BujTàvpco i»^ ff emetto : da aoHe ^ f ^m^dvlbto | 

BlJT^ ViOlSlI vuoi ? • {]4)r4a/9//t7 rttir ifsrìfi] . 0 r 

OM.cXib prc^o , tt.-suiiplico'idi dtfae al'. fil$ii0r'i)aro« 

\riU.4X^Cy che ho da CQmupicarli un segreto dì gran-» 

f^e- ifnportanzn - ■ ' - — 

fii)T»:i:Va4Q 4 4irgii«i0 9 ma ioi:sft sarà peggio pqp 

onjoCjimrdstt cèrne mi ^traat»! Oh, atidàM>afli es^ 

'L\ ser fedele! Ogpi sono stato la calamita delle 
bastonate. Amici, e nemici hanno, menato 
giù a refe do{)pio. Ma riaccomodiamoci col 
padrone, e rimpcwtatfce sorvigio éhe ora gii 

rendo, mi compcnj>crà largamente dei mali ^ 
che ho pes e^so ^o&xti. * 

S G E N A Xii ! - ^ 

Il B4B.o^£^ in veste da camera^ JivJjAìsWuQy 

4 l>i^l TU , 

Bar. Ah! tu se' qui, eh! birbante! Hai^forse in* 

ventata qualche altra favola per ingannarmi? 
^^^{s"^^^^Ma\i^fpaù Barone, vii Coniando peir^ 

dono ;ia ginocchiÒDi^ deirj^ptrfcsy ^^^^ t 
Bab, Traditóre! mezzano! briccone! scellerato/ 

Ouv Strapa zzatemi sotto voce, bastonatemi anco-» 

i:a,> $a avete cuor^^ma t^m^f^i^ sarà (»a^^ 
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to il primo impctsQ , coaoéikteixii ^he vi re;i<^ 

da un segnaiaco ,sa:yigio- ' ^ ^ " 

B/^R. Che servigio? ' . ^ 
0u« Fra un quarto d' ora ^ vi cond|uc9na via U 

nipote; * * ' / . 

Bar. a me ? Cù , cu ! 

pu. Io ho sentito il cqmpiotto, e Lisetta -^ aljA, 

testa del raggiro» c * 
BAft,!Bràvoi K.ctt ardìsoracq^are Lisetta?^ 
Oli. Si, signore; e sappiate dié è stata eila, che 
mi ha facto crasporcare in casa dei. marchescg 
Bar. Uh! bugiardaccio sfrontato» \ . . * ' 
Oli. Si , ella stessa « Oh ! sapoi^ qM^^'^cskC fuc% 
beria , dopo aver fatto esctre n marchese , Kà 
fetto entrar me in quella n^aledctta cassa. Ha 
^vuto un bel grid^^re , ella ridt;va delle mie 
grida /e più di tutto di yedere che q^uei so^ 
daccio di^Fraiikcesco, non ini poteva loten^ 
, . re; mi dimenava come un demonio , ma in 
. . vano. Arrivo a casa, alzano il coperchio , 
quatUQ diavolacci di lacci;^ mi ^aUaua addos- 
* so scoppiando daUe rÌA^. nù nerbano seiizs 
. misericordia, mi scherniscono, c mi fanno k 
boccaccie . Il marchese mi leva dalle loro ma- 
ni , e mi chiude in uno stauzino » dove sono 
suto sinora senza . maugiaire ^ te senza bere 4 
talmente rompo la toppa, t fu^go a traver* 
so il giardino ; il giardiniere , e il suo garzo- 
ne mi prendono per un ladfQ^ xni corronp 
dietro con due pertiche 9 mi perticano ài 
capo a piedi; scavalco un muro, precipito it * 
un fosso, mi rialzo, sento che sono insegui- 
to, la paura mi fa mettere le gambe in ,spall3> 
corro , voto , casco due voke per strada, fi* 
ludmeni» arrivo alla vostra porta, squinterna* 
to, pesto, rotto, e sbaloidico dalla mia tri* 
sta avventura • , 
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Bar. Benissimo^ v'é altro? "'^ * ■ ' ^ 

Oli. Che vi pare forse fòco? V(^io "etwtafcé; uhj{ 
.diacciato, alla porta. Faccio H grrd dle!U ca^( 
indovinate ? Trovo una scala appoggiata at 
muro del vostro giardino» --^ : * 
Bar. Una scaia? . e - • 

Oli. ISi , sigfidrè', una 'scafar E come sarei ib 

traco senza di essa ? Salgo ndaginó , scendo 
^^t^ egualmente, sento parlare, ascolto > e aricono- 
sco la voce di Lisetta. ^ ^ 
BÀit« Di Lisetta? Impostore! Io stesso rhjD,n^chiu 

- sa a chiare nel casino, ^ ./ 

utf. Ebbene , iarà escira . • ' * • - < »^ 
Bàr; Chetati, nan può essere. ' : 

Oli. . Oh ! Che osiihazfonc ! Vi dico V '^^ Vi giuro 
-10? jcWliG^: riVònÓscfW la** sua voée V^'^ltKplla di 
't Frontino , di colui che sé finto capitano. 
' • ^ ^Fra pochi momenti il marchese deve trovarsi 
^ ;^i^ullà Strada \ egli darà il segnale battendo le 
'^^V . marti ; Lisetta deve ris{A)ndere cantando sut suo 

* liuto r aria Or ch^ fra nubi asconde . Vo- 
^ stra nipote scenderà dalla sua camera , trovc- 
rà ; il .marchese nel gìardinQ, scaleranno tuai 
] ^ ÀxxtXi muto, e viola; oh corretegli dietro al- 
lora . * ' < 
§A|i^ Cospetto! Questo è un affare, che merita at- 
\ [^*, terizione ! Che Lisetta ^ mi tradisca ? Bisogna 

cfc^i sià fatta fere \t thi^^ falst? 
Oli. 1)icd vere io , perché aprono, è serrani a me- 
raviglia , e se non mi credete, rientrate nel 
: „ , vostro quartiere , e don^ani .mattina mi saprete; 
. (iir qualche cosa. , 

unque Francesco:, e il servitore dèi ca- 
, ' pitanQ 3oaQ stati corrotti? lo non capisca 
^ ' nulla.'" ' 

Otr, irmomento è vicino; che cosa risolvetti 
Bar. Voglio sorprenderli. iiattaftiÉd? ^ 
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Sot. Capitano^ -jj/r :r ^ 

Bar^ Prendi la tua'^caraBma^ 

BuT. Subico, {parte \^ Tnirrt^ ifiStU^onf 4a 
Bar, Nascondetevi dierro queste verdure , e dopo 
-' - the il mai'chese sarà entratd irt giardinoA -^b^ 

Òsi: icftf^fa^^vtfltiinònilfit ftgge^daHMreWJV^^ 
Bar* Ma badnÉe , non gii fate aleun male; , questi 

sono i nostri p^tr^ ' * ' ^'i • - ^ 

Bt T. Che ho da fare dunque della carabina? 
Bah. Per fargli >stttra, A x ) 
Èur. E se facesse resistenza? 

Barì Allora salterò fuori io v e cedefà. Io mi met- 
terò vicino alla porta del casino per ibmare 
inia titpocc quafad($^ cucirà v TcMeie^, «bcAvi^ 

' * -''icbiave dei rastrello, v.oglio ch'egM^àbbia più'I 
<:omo4o per escircv che non^ ne avrà per en- 
trare w • < ^ ' ^i'i •> ( oni 

■■ s- C E in A xii.t::\;iJ;;j 

Lisetta cbs apre la fimstra aUa^ e detti? ' ^ 

Lì5r. Il mòttienM s^atvicttt^^ éd -ella mdff^ é <ahcoia 

vestita. ■ • • • 

Ba;^. Zitto, é lei: nascondetevi e non v? movete. "^ 
Oli. \e Buttafaco si nascondfiHQ dietro $ csrpÌHh^alìa kre 

Liy. Sento càmminarte I ^cte voi? -. ' - • * 

Bar. Si, son'io. ' ' ^ "'^ , 

Lrs. ( E* «il barone I- Oh che contrattempo !) * 
Bar. (Facciamola scendere^ e quando sfarà iaieì!o...) 
Lisetta ) vieni abbasso , ho' quàlche da 

' dirti/e poi subito mi ritiro.*"- • ' ' 
Lis. (Spicciamoci presto Aprite ^ che sono da 

Bar. [i^pr^ - * • ^•vj^^ i ». 
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Bail. Il,h! avendomi rìconosciutpy ella, si sarebbef 
ben guardai(fiL -d^ dlHri^^^l!^»egfiala* IHo, n^n mi 
servfi dji -retidcì vani ti . Iq^p proin tti ^ vogli<jr) 
-V jj)renderli sul fatto ^ e schernirli a mio pi4i;e;-*i 

Ire. £1/^ aiJa porla di LhetPaJ 

SCENA XV, v': il 



* ♦ ♦ • 



B^Kf. sedere sopra uno de^ sfidili ^ktnt alta '"Pórta 

•xi-; ^ sied- a?uhe Irùj Oh! vicni nn po> <}U4 ^ 5edia- 

IDO y e facciamo quattro ciarle . \ ' - 
Lrs. (Si dairv^rq, i¥ mpmeAfo é O^ottàno! ) 
BàR. Che dici ? ' - ' ; 

Lis, Eh nulla ; ina se non avete da dirmi qualche* 

cosa d' inceressante ^ vi pregOf signore , dr' la-^ 

sonno ^ che non posso più. 

lÌAR* M' hai pure promessa di vegliare fioo alla 

Lis. E vera, ma h gusLtta mi & tnzì^. 

Bar. Epporé dopo*cb« m'hai dftta ki buonn. fiòtte, 

hai passccgi-^io per il giardino. - 

Lts. (Ah! egli n»i ha vedtttai Tutto 4 perduto 1) 

Bau. Ebbene . - 

LfSt ^Eh, vi pare? -^-r r » • - 

Bar. Ti ho veduta io, e discorrevi eoo ajcunoy 

- che t'interessava. 
Lis. ( Oh I maledetro ! Ci ha anche) -untiti ! ) Ma ^ 
(Ome è possibile signore y se ero rinebiusa f : 
Bar. e , SI , si procurano le chiavi false ... bd* 



|4 C^B^RA jll^?^tiTA 

Sta , Io ti ho scptlu agrirc e serrare la 
porta • ... 

Lis. jiaU^po] ^Respiro; egli notx nuli».) 

Baa. in somma so tuttp ^ e eoa le buone conse- 
gnale a me. • 

Lis. Vi dico^ che non ne bo^ frugatemi se non 
credete • 

BAt« (Le avrà mia nipote ; non abbapdottamo 

quest'uscio.) ^ . 

Lrs. (Questo vecchio non se ne vàj ed Io non so^ 

che mi fare! ) 
Bar. {cm irtdiffiren^éil Orsù^ mi sarò forse iagatt» 

nato. 

Lis. Oh certamente . 
Bar. (Hhe hai tu in manp ^ 
Lis. Il mio liuto t 

Bar, Oh brava; cantami ufi* abietta. 

Lis. Egli c scordato. 

Bar* Non importa, ti prega ^ ua* arietta sola, e v** 

do poi a dormire. 
Lia. E che aria ? 

Bar. La prima che ti viene in idea, 
Lis. Ebbene via, canterò questa. 

Solitario bosco ombroso 
* A te vien T afflitto cuore 

Per trovar qualche riposo 
Tra il silenzio 5 e tra Torror* 
Quante vdfó, o ftonde ancate. 
La vostra ombra ci copri} 
Corso d*orc sì beate. 
Come rapido fuggì. 
{appena ì finìtm Farioy si sente Ji dentro a pkciiér 
h mant\ 

Bar. Oh! Hai sentito? Nella strada vi é qualche 

dilettante, che ti applaudisce. 
L'^* (Questo é il niarchese seaz>lcro.) 
Bar. Oh via, bisogna essere compiacente ; giacché 

v'è 
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v'é chi ti aséolta coh p7a^^cr^; èkntine *uii*ah 
tra... SI, per esempio... canta... Or che tra 

nubi asconde / > i'^' - •/ * 

Lis. (Oh! poveri noi\ egK sà tatto* Osiamo flel' 

laccip.; Ma, signore... .. V 

Bà». -Eh , ria, non bisogna ftrsi tanto pregare ^ ' 
Lis. Voi... sapete tutto... lo vesag... *" 
Bar. Ah, ah! Signorina!- / ' ^ 

Lis. Eccoaii ai vostri piedi,., / 
Ifeii Nòli ' v^é piedi Qh^ rengi: càtita quest^^ 
^.^9^ ^^^^ '^'^ sdegno: pon ti muovei;j^^C/ 
'^ obbedisci, e se ti sfugge un cenno solo.- 

Bar. Animo , te lo coma|)do. \* * 

LiSk (Afa! Ci siamo.) [r^i^fitj * * 

Or che fra nubi asconde' • " * 
I raggi suoi la luna. ' ' 
♦ . Or che la notte é truna 
•'^^ Cara litóoì© a He. ► 

Ritorno a queste sponde 
Qual fui fedele amante , 
Ma con il cor tremante 
A domandar èrverc^ . 
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SCENA XVI. 

K^/ tempo deir arì/t ^ si vede comparire il Marchese 
suUa muraglia^ e Luolla pone nH tempo ìstejjo ma 
gamba fuori iella finestra 3 dalla quale è uscita Li- 
setta, Al finire della prima parte deW aria ^ il Mar^ 
cbese salta nel giardino , e sì Massa a terra sulle 
sue mani , restando dietro ai carpini ; nel tempo 
istesso Lucilla esce dalla finestra ^ e và in punta di 
piede verso il rastrello di fondo. Olivo ^ e Buttafoco 
ingannati dall' abito j la prendono per il Marchese , e 
la fermano in mezzo alla scena . Lisetta rimane stu^ 
pida sul suo sedile : Lucilla si dibatte per sciogliersi^ 
ma sempre in un profondo silenzio ^ e procurando di 
coprirsi il volto . Olivo vedendo apparire sulV alto 
della muraglia il Marchese , fa in punta eU piedi il 
giro di fondo de* carpini^ e viene .accosto accosto lungjt 
quelli dalla parte delle donne^ giungendo in punto per 
fermare il supposto Marchese , Buttafoco rimane al 
suo posto , ed aUa voce di Olivo corre esso pure 
addosso a Lucilla 

m 

I 

Il Marchese ) Lucilla vestita da uomo ^ e dutti, 
Olu Eccolo ; eccolo • 

BuT. Alto là. [fermano Lueìllà] 

Oli. Ah, ah! voi ci siete, eh? signor Marchese? 

Lis. Olivo! Ah, lui é quello che ci ba scoperti 1 

]iAh^.[standù in gineeehio al suo pcfto'] Che sento! 

Oli. Voi non parlate? Oh! se non foste un mar- 
chese , vorrei ricattarmi bene bene di tutto 
quello, che mi avete fatto! 

BuT« [toccando a XurìUa la getsP^, Oe , non move- 
te , altrimenti 

Mar. Qui v' è qualche equivoco, zitti. 

Bar, ì/illegro'] Buona notte , signor Marchese. Ma 
ci vaol pazienza j tm' altra volta sarete più 



Digiiizeti by LiOO^ic 



Atto TeazO* 

fortunato. Non hit violenze, se non volete 
ricevei'ne « Andate , amici, riconducétcio a ci^ 
sa sua, fate sentinella alla sua porta , e do- 
po che sarà suonata la me^za notte ^ ritornate 
tutti due. 
Oli. Sarete , servito « 

0UJ. Andiamo , sìgnofe amante notturno • '(f^rf^nà 

per il rastrello Hi fondo conducendo seco LucHW] 

fiA8* Ehi»? Tiratevi dietro l' uscio. .Buona notte ^ 
sigjior vicino^ ab! ah! ah! bBOim notte* 

SCENA XVII. \ 

Lisetta jeduta^ ih Bì^ron^i 0 jl Marchese 

nascosto^ 

Bar, [allegrissimo'] Si lascia condurre senzà zptit boc* 
ca . Una volpe presa al laccio , non avrebbe 
tanca vergogna, [a Lhttta} £ tu perfida , cosa 
dici ? 

hiiu Che volete ch'io dica? Io v'IngànnaVà c fa* 
ceva il mio mestiere , ma il diavolo ci hà 
messo la coda, e ha scatenato quei maledetto 
Olivo per atcerrare tutti i nostri disegni. 

Bar.* Bene, bene; io salgo intanto da mìa nipoti 
per complimentarla : oh ! elU vuole rescait 
brutta quando le annuncierò il beli' esito della 
tua intcapDcsa. Ma ella sa le nostre convèn* 
zioni, e però ^nsiad eseguirle, e attonandar* 
in collera , che già sarebbe inutile; se fosse 
toccata a me, io non mi sarei punto akeratò, 
or bene iaccia ella io stesso . Addio , signora 
Lisettina^ tu meriteresti d^Mo ti piantassi alf 
uscio, benché a mezza notte, ma non impor- 
ta, potrai torn.'ìre alla tua camera quando vor- 
rai « lo amo troppo le persone di spirito, peit 
non esporle à dormire alla LooB&ak deila std» 

la. [efflra n^l iask^ sMU ' * 
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Lisetta 9 il MaecheseV 
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his. Jigli mi canzona y ha ragione , e a me tocca 
a mordermi le labbra e star ^.tta . Qh ! 
ineatre egli sale, la padroncina potesse" esche 

dalla nostra buca! Oh! bel pensiero! [^com 

alla fine ma barra'] Madamigella, ipad^fl^U^^a ^ 

Mar. [//«i/ suo posto] Lisetta? 

Lis. Siete voi , madamigella ì h 

ÌAsìi,{accMàndosTl No^ son fo^ 

Lis. Voi! E chi hanno dunque condotto via? 

Mar. La tua padrona. - ' 

Lif s. [cpH t etpresthftf J§Ua pià grande alUgpe\\0\ Lei ! 
Ah! che allegrezza! che Consolazione-! {cofr 

• * rf all'uccio liov t U Lnrctie] . Signor Barone, si- 
gnor Barone ? . - * 

Mar* Zitta, zitta 5 lasciami prima partirei {jmammU 

Lis. [trattenenMo'] No.» no: cgh' ha canzonato me, 
' ora è siusco , ch'io canzoni lui . [^air t/ulà] 
Signor Bfirone, signor ^Baronc.^ coirete ^ veni- 
te a ridere insieme coji noi. 

Mak. Tutti i giuoc.uorl quando vincono sono buo- 
ni', ma quatuio perdono poi... Non vorrei, 
cbe il barone andasse in collera davvero. 

Lti. Non v'é dubbio;^ voi noli k> conoscete bene» 
Sigitor Barone, signor Baiane? 



S C E N A XIX. 



TaAMCFSC0 4 un jgYVitm del Capitano,^ tutti due ci» 
candide a€Uj0i il Baaoiib, r 0£tti. 



Bah. cielo! Ella non é nel suo letto! 

]Ll|« [tenendo naftMo // ManÌ0f4 dietros di P4f\ li be^O 

si é, che non v*<é4ie anco stata*' 
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Fra. Ella non é uscita di certo: ve Tho sià dettd] 

Baa. [acconartdoiì a Lis€Ha ^ che gli Isura vtdert zi Idar» 

eiesel Come dunque Che vedo! 
Lt% Il Marchese. 

Ba£. e mia nipote ? 

La. [con vhiich^'] E' a casa sua^ e Olivo ,e But-. 

tafoco ve Vbàùùo coodofita ptt ordine trostro/ 
Bàft. Possibile ! 

Mar. Scusate signor Barone 
Bah. Avete i:agioneé 

SCENA XX. 

OUVO. BUTTAFOCO, g DETTI ' 

Ou« [^^rr#ii^] L abbiafiK» pianuto in casa so»^ 

; mezza notte é suonata ^ ed eccoci di ritorno 
come ci avete ordinato, [vede H Marchse]Ohl 
corpo della luna ! Ho io le traveggole l o sa-^ 
no due gemelli ! 

But. fiM forprera grandi] Veh ! 

Lis. No , no, figurino, ma bensì il signor Olivo è 

uno sciocco tre vo^te. 
Baa. Ma! mia nipote è quella^ the avéte cfondot^ 

ta ifia. 

Olk Oh! corpo del diavolo! [dsndosì di pu^ni nelld 
testa] 

Lu« £cGok^ éccola: victortà, Viftoiia. 

SCENA itXL 
Lucilla, Fuontino^ Quattro sctvitm con tercic^ 

f DETTI . 

Lue. Perdonate • miO caro zio : ebbene* avete perV 

duto? \ 
Bar, lo sono di lapislaz£oU. / 
Im, Signor Ì^Éitwt^ date ad dlivo la sua fi^òiii-' 
Guerra Aperta^ com. e J. 
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pensa ^ polche c liji che vi ha procurato ua 
simile scorno . ' 

Oli. Ne ho io forse colpa? £ chi poteva sospetta- 
re il suo travestirtiento ? . ^ 

Lis. Eh, quando si stanno ad ascoltare gli altrui 
discorsi , bisogna ascoltarli tutti intieri , altri» 
menti è £éu:ile diventare spia falsa. 
jSpliuWWsp wcoia /im^ttcrhii dai 0^pf sfgj^ 
iTì^pto^ Ma con . qual- arte mai?... . ^ ? / 

Fftp. ^i racconteremo poi tutto . Intanto , sigiiot 
\i r^Sttsate se sono state poch^ ! £cc<) 

^ui n m^o <:)t^f^^ avanza; .quando. uno, sT^ m^^ 
_ difendere una cattiva causa, ya Lisetta} jkoc- 
' ca qui. cai'uccia , tu adesso mi appartieni per 
diritto di conquista. 
Fra. yogliamo jioi destare il Capitano? ; , 
BAA. EÌhì seccami col capiu^ per me non y^f^ 

" "rei^ che si destasse mai più. ' ' \ 

L»s. Animo , allegro , signor Barone. Un uomà 
di garbo si accomoda colle buone y quando 
non v'^ più rimedio. . " • ^ - . ^ 
Mat.S^n^r Barone , spere? che non vorrete esitfi 

meco sdegnato? ^ 
hvc* Mio caro zip, benché io abbia vinto ^ io éi^ 

«enderò sempre da? vostri voleri . 
(a ! ho perduta: ^sta arte ^ sia tìiio^ hò per-* 

duto. [^^ìl/egro'] Tanto peggio per il capitano . 
Andiamo, nipote mio, ella é vostra, e sono^ 
contento. étMw^ìa^ 

MAa.Ah l roi 'mi rendete il più felice degli uo-^ 
mini. 

Lue. Quanto vi amo , mio caro zio ! Orsù , con- 
. . versetti finalmente , che voler custodire us^ 
. doona , jM%rada 5up , è una intrapresa im* 
possibile . 
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^ NOTIZIE '^sf oRICO.CRITICHE 

Hg. Diimaniant dì cui si è parfatò afnché^ hcl tomo 
XXVI, e altrove, ci offre in questa sua commedia un'altfa 
fcròvà del ^sùb genio jief gli affari d^'tóetfed^tbriiplidifo . 
te^ià iSbfctfho rfetfo Hón paeb sù^*taìè'^rti&T<i all'occa- 
Éone^ della sua Njrtf ^e!k avventure. Non os?ìi/i*^è^ a. lo^^ 
àé del vero , convien confessare che I* autore Tii* questa* 
cofhica s/uà btìu fe' inolt^ più fdicè . Q^^^ ca- 
ratteri bene immaginati , e beWé^ sb$i(^l^u^^ j gli accidenti 
S(jno un po' ^iù naturali , c'è del ridicolo saporita , yu^ 
diàlogo vivo 9 insómma noi desidertarbò^ ché questo' suo 
\zvQxs>. sia posteriore a Quello suénunziat^^ , oiWe tusiuga^ 
5Ì possa il pubblico di veder un giorno da lui delle opere 
emular rici di quelle dei Moiiei'Q |^ per ig ^^^^^^^fii^ egli 
palein^ qpa ordinarie forse ^^ri^ 'coì biìobr-'ùso potranno 
ifioito avanzarlo • Pelici "nof se cofìe. nostre riflessioni po. 
tessimo cooperare ad un tal fine, o presso di lui, o pres- 
so qualunque al^p che ì shq^ C/ile^i! ^oi dun- 
que da questa .speranza ^nim^x cooi^oberenio $ e p^ciò c" 
verrà aftche pWrdonatqT'quel rigore , ehe xrredianip n^ccssz - 
rio, ed utilissimo all'intrapresa. ' • " 

^ Esaminiamo più d'appresso k presente conif^d^ar Trat- 
tasi :S\mkxtQmt9te nSxt ttfatrisMii^ per ìxtL giot4n^"ig^e v\^\ 
de una volta sola , o due la sua bella , a cui non è per* 
mente noto . L'intreccio dunque c^eve esscrr lontano dai* 
Iti amorósi y dalie ^lorde del ^iaore ^ delia gelom^ delia 
^Kcper«aone$ esso non è che di astitaki controascuita, ni 
altro ha ad avervi parte . Ter questo motivo ci sembra 
essersi mal ditetto il, nostro autore .nel far che dopo mei* 
to iogegfiD f sosmne aceoiwca ^ fecondità dì leciii ingan- 
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iki sì dei domestici che dei padiom» il solo ctso decida i | 
&vore del Marchese • Il Barone, o il deluso Gtflitaóo di va* 
Icello potevano giustamente reclamare il loro diritto , 
hientre la scommessa era concepita in questi termini detti | 
^ai Barone : ihcgn^rà cès vh ^trivUté a i^mdurmils vim dè 
casa ec. Lucilla non viene còndotta via dal Marchese, nè 
dalla sua gente ^ anz^i è rapita nel momento, che lo stesso 
Marchese era stato scòperto nel suo concertato « £^ vero 
che LiicilU sta in casa del Marchese per unai- conwguen- 
za ili questo, ma non è furberia sua , se il Barone prende 
sua figlia per lui. Perciò sembraci che l'affare dovesse 
ler maneggiato in mòdo 9 che Lucilla fosse condotta a ca- 
sa del Marche^ per un effetto necessario delle arti di que> 
t non jper un accidentale affatto del caso^ 
L'autore libera poi il Marchese con assai poca lode^ p^ 
guanto ci sembra » dal maggiore osta(col0 ette- opponer li 
|>0teV8 af suoi tentativi , cioè delia vècchia aia Nancy . 
Nella scena Vili dell'atto primo il Marchese che non 
può còndur questa vecchia al suo partito » e che ha vedu- 
to il Baróne , vuole , mostrèddo di non essersene accòrto > 
fendergliela sospetta. Che fa dunque? la loda, eie dà una 
borsa, invitandola a continuar nei dimostrati sentimenti» 
ma dice che saì^^be da stémmmtn milh umro ùm0 che 
MU vi ednservereée twmpre Quali possono esser que* 
sti sentimenti ? Favorevoli al Marchese nò , perchè non 
avrebbe scommesso singolarmente dopo averle donato una 
borsai • Dunque contrari ^ infatti quando le dice i sìfté 
m0k^ Vf^^osa , ella gli risponde aspramente : E voi molto 
pano. Un dialogo tale non è per certo di persone che va- 
dano^ d' accordo Sedibrad pefcid^t che ilBaront Aioltò ma* 
le a proposito iì sdegni cóntro questa vecchia. Msfefmne* | 
^essario aft'auiore che ella fosse scacciata, e perchè restan- 
do y non avrebbe mai abhatdMiÉta Lucilla » e fiercbè licen* 
xiata pc^eva tenere iT bada i! Capitafno , ite>atr Froucioa t 
fécàr il vigiietto del concerto notturno ai Marchese Se 
^ ^g* Dumaniaot , a cm cerummte non «anca il talenta 
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tfi\^t^c0y iti modo che le risposte innocenti ^iquearatWM 
ducessero nell'errore il Barone , la cosa ciìa« fkiiceincnta 
«^gftMU^*'» • Qi miì 4%9kogln vi woMmuà campi 
M8lÌ.Mlori>.4Miìc^<b dui per -mi^driactittà poaMr j B jir^ì i b 
4ir .norma il sig.,Dunn3niant . * ? ^ >i 

V II veder poi una donna da sé sola kvar (Uoa.j^ikffAajta ^ 
«fPsM^ fiat iui> bakona liaalifvi in «gusto Umm aiatr 4 
vadiita y^i^ sentita da un^omeitioo cbatàappit»aiit<Mniiwi^ 
e da sè air oscuro rimetterla come prima, sembraci troppo 
dimoile per ottener credckaza. St in tutti a^t at^Atsft» 
U4a«i^iDne'è ne^eiMrìa» essa lo dsvknè doppiaMOit ii« 
questi , perchè lavando ad es9a la veriaimìglianksi^l èltolM 

ogni interesse the è il primo scopo che contemplar dewc 
ogni autore^ nelle sue fatiche . Qudado n#i .voflguuno suc« 
^dei^^UA accidente spoglio d'ogni naturala ^paófaaUlitàj^ 
•corg^si troppo palesemente Tarte, e cessa in nohtBBta la 
credenza. * ; a 

CosL pur^ non ^potrtm» lodar- toirt 4U^lfr*acckbai^ \ te 
rittsaita dipendo dalla esecuzione di akitni «ami :in^ 
teriali. Di tal genere sono m questa commedia il nascon- 
derai.^ l'ascoltare sen2,a esser veduti, la iacìii£à.aya fuga ^ 
tmxe case .verificate mediantt le prcscf itta akeaaH» daii .eacw 
pani ai' cinque piedi , e lattato distanza dal tiìurb di atW 
piedi. Nei-sun buon comico ebbe ricorso alla nijndicirà di 
questi- aiez;:ti | che dimostrano una scarsesaa d* fantasia , « 
d^'in^g^gM'^da cui è ben fontana it'nbsiro Éotwa • Mok* 
meno poi possiamo farteli buona la piucnza di Lisetta ^Cf 
il balcone, non veduta da Olivo, perchè deve impedirgli 
di accorgaraene il corpo ^ di Frontino <fke awcidentalmeaci^ 
deve titHrarsi tra Olivo , e Ltsetla in tnoM d^impodiar m 

quello di veder partir questa. Un po' più in qua , un po?^ 
più in là che sia ron tino od Oiivoi' illusione è ferita . Ciò' 

»f#i«D pià'jn u» teatro, dove ie.tòaati partetod«!»^-da tantr 
punti diversi, e per ciò prescrivendo tinte di verselflM^-f 
illusioni ^ch' è buorA^ per una loggia di frette -nou lai • 

m 
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per un'altra che sia laterale. Noi dun^jue crediamo di po- 
ter consigliare il sig. Dumaniant a non voler attaccare la 
buona riuscita delle sue còmmedie a così deboli fili. 
. Il carattere del domestico Frontino par che meriti qual- 
che censura. Noi lo sentiamo nella prima scena dell'atto 
primo parlar della sua bella con uno stile esalante , che 
non disdirebbe per niente in bocca di alcuno dei nostri 
più bravi ganimedi. Egualmente graiioso, coleo, eloquen- 
te , e sensato trovasi alla gcena XIV del secondo atto . 
Dicesi che in Francia anche i domestici ricevono una edu- 
caz.ionc che dn noi non si conosce . Fcficc quella nazione 
se tutto a ciò corrisponde ! Ma volendo anche accordar 
questo fatto > ci sembra che se i domestici là taoto ne 
sanno , quelli poi ch'ebbero una educazione più regolare , 
più accurata, più estesa, e più lunga sono, posti in con- 
fronto, assai minori, e quindi non trovasi quella differeit 
za, , che anche in tal caso deve pur rinvenirsi tra queste 
due varie classi di persone. 

L'ultima cosa finalmente da osservarsi è la nessuna mo- 
rale di questa commedia . Abbiamo già di questo difetto 
veduta non assai esente neppur la Notte delh* avventare . 
Questo è più riflessibilmente palese nella presente comme- 
dia. Noi sfidiamo il nostro autore medesimo ad indicarci 
qual sia l'insegnamento morale , ch'egli vuol dare con 
essa. Tutti sanno che la commedia fu istituita espressameli* 
te per correggere col riso gli uomini privati dai loro di- 
fetti . Se mai il Dumaniant pretendesse d'insegnare ai ca- 
pi di famiglia di non cimentare il collocamento delle loro 
figlia» o nipoti all'esito d'una scommessa, noi gli diremo 
prima dì tutto , che poteva risparmiarsi una tale fatica , 
perchè dopo quel Barone, e forse prima non ne avrà tro- 
vati altri di sì bizzarro pensare . Poi , che la felicità in- 
contrata da Lucilla del >suo matrimonio col Marchese, do- 
vrebbe anzi animare i genitori , ed i zii a cercar tali av- 
venture . 

Furono sempre di un grande aiuto agli autori sì tragic^i ) 
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